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 di Giusi Valenti, 
responsabile Area Lavoro Consolida

1.PREMESSA

Formare
            

Siamo giunti al quarto volume della collana dedicata ai tutor, uno strumento che accompagna la formazione 

che da molti anni Consolida in collaborazione con Agenzia del Lavoro, dedica a questa gura professionale 

specica dell'inserimento lavorativo di persone svantaggiate in cooperative di tipo b. Un'edizione, quella del 

2020, che certamente ricorderemo: abbiamo iniziato a gennaio poi è arrivato il lockdown. Siamo però 

riusciti a proseguire gli incontri in modalità FAD, grazie alla motivazione dei partecipanti, al sostegno delle 

cooperative, all'impegno di Elisa Vialardi referente per Consolida del corso e, inne, all'abilità della formatrice 

Alessia Franch che ha saputo creare anche a distanza uno spazio di confronto molto apprezzato. Non 

volevamo rinunciare neppure al Tutor Book di ne corso, che avevamo n dall'inizio deciso di dedicare ai 

servizi “invianti” e a supporto dell'inserimento lavorativo. La relazione con loro, fondamentale nella storia e 

nello sviluppo delle cooperative di tipo B trentine, continua infatti ad essere rilevante nel modello di 

inserimento lavorativo applicato e riconosciuto da Agenzia del Lavoro (l'Intervento 18 che da gennaio 2020 è 

stato rinominato Intervento 3.3.c). Non avendo potuto quest'anno ospitare in aula alcuni rappresentanti degli 

enti invianti, abbiamo pensato di raccogliere nei mesi successivi alla conclusione del corso la loro 

esperienza e raccontarla attraverso il Tutor Book. Dalle interviste riportate in queste pagine, emerge 

l'importanza di collaborare con una rete di attori territoriali consapevoli e preparati e quindi della necessità di 

investire ulteriormente e in modo ancora più mirato in azioni nalizzate alla conoscenza dei contesti e delle 

risorse che possono contribuire a migliorare l'inserimento lavorativo delle persone con disabilità e 

svantaggio.

1.PREMESSA

 di Giacomo Libardi, 
vicepresidente Consolida

Superare
le asimmetrie

Il rapporto tra soggetti “invianti” e cooperative sociali è fondamentale per l'inserimento lavorativo di persone 

svantaggiate. Lo è soprattutto nella fase di individuazione delle persone da inserire nelle cooperative di tipo 

B. Questa fase è agita spesso in modo nominalistico, mentre richiederebbe di considerare la compatibilità 

fra la proposta di lavoro e le capacità e la condizione soggettiva della persona. Il condizionale non è casuale: 

mi pare infatti che il match tra queste due dimensioni non sia ancora sufcientemente chiaro all'interno del 

lavoro della rete. 

Conciliare queste due aspettative è centrale per ottenere risultati positivi nell'inserimento lavorativo e per farlo 

occorre lavorare sulla conoscenza reciproca. Osservo infatti una certa asimmetria informativa: le 

cooperative in genere conoscono le funzioni e le caratteristiche degli enti “invianti”, mentre questi, non senza 

responsabilità probabilmente delle stesse cooperative sociali, non hanno sempre ben chiari la diversa 

organizzazione e i differenti contesti produttivi di queste ultime. Spesso capita perciò che le cooperative si 

trovino a gestire richieste di lavoro “improprie” rispetto al loro modello organizzativo o settore produttivo. Un 

gap da affrontare con un'azione congiunta, a maggior ragione quando si tratta di gestire clausole sociali. 

L'invio viene fatto solitamente da parte dei servizi sociali o sanitari o dagli enti che hanno previsto all'interno 

di gare di appalto per l'erogazione di specici servizi l'obbligo di assumere persone svantaggiate. Se l'invio 

viene fatto senza un’adeguata valutazione dell'idoneità della persona rispetto al tipo di lavoro oggetto 

dell'appalto c'è il rischio che sia assolutizzata una richiesta di lavoro rispetto a condizioni di sostenibilità più 

ampie.

Le aspettative in gioco sono diverse: da un lato quelle degli organismi “invianti” di rispondere ad un bisogno 

o ad una richiesta della persona, dall'altro quelle delle cooperative di individuare persone idonee ad essere 

collocate o avviate al lavoro.
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2.INTRODUZIONE

di Renata Magnago,
responsabile Ufcio inserimento lavorativo soggetti svantaggiati 
del Servizio attività per il lavoro, cittadini e imprese dell'Agenzia 
del Lavoro

Il valore della rete
per l’inserimento lavorativo 

Da alcuni anni è stata istituzionalmente e formalmente 

riconosciuta, la rete tra Agenzia del Lavoro e soggetti 

accreditati nell'ambito dei servizi per il lavoro: il 

“Documento di interventi di Politica del Lavoro” le dedica, 

infatti, un apposito capitolo indicando la necessità di 

potenziarla.

Questo obiettivo è perseguito attraverso voucher, spendibili 

presso gli enti accreditati, e assegnati alle persone disoc-

cupate, sia a quelle ordinarie sia a quelle con disabilità e, da 

qualche mese, anche a quelle con svantaggio. Questi 

voucher permettono alle persone di beneciare di servizi di 

orientamento, coaching o di accompagnamento al lavoro e 

sostegno psicologico; servizi, in special modo questi 

ultimi, particolarmente importanti per le persone che 

hanno più difcoltà di altre ad entrare nel mercato del 

lavoro. Questa rete, pubblico-privato accreditato, che ga-

rantisce ai cittadini di avere diverse opzioni fra cui 

scegliere, sta funzionando, ma può essere ulteriormente 

rafforzata. In questa direzione si muove la possibilità, a 

partire dal prossimo anno, per i soggetti accreditati di 

La rete è un presupposto importante per le azioni nalizzate 

all'inserimento nel mondo del lavoro, in particolare per le 

persone in condizione di disabilità e svantaggio. 

2.INTRODUZIONE

All'interno di questo panorama istituzionale, il lavoro di 

rete per favorire l'inserimento nel lavoro di persone con 

disabilità o con svantaggio è consolidato da anni sia per le 

attività collegate all'attuazione della legge 68/99 (il 

collocamento mirato), sia, anche se in modo diverso, 

nell'ambito degli inserimenti lavorativi presso le 

cooperative sociali con l'intervento 18, ora rinominato 

3.3.C e la promozione e nanziamento dei lavori 

socialmente utili provinciali, con l'Intervento 19 ora 3.3.D. 

sostenere la persona beneciaria del voucher attraverso 

tutte le azioni previste dalla delibera della Giunta Provinciale 

sulla rete dei servizi per il lavoro, ossia attraverso 

l'inserimento lavorativo e l'attivazione di tirocini. 

Credo sia necessario continuare a lavorare anche su altri 

piani, come quello del riconoscimento reciproco tra 

operatori dei Centri per l'impiego e operatori dei soggetti 

accreditati. Deve essere diffusa e condivisa la con-

sapevolezza che, se pur esistono delle differenze tra gli 

enti anche rispetto alla maturazione della loro esperienza, 

si lavora tutti per il medesimo obiettivo che è l'autonomia 

della persona. Perché non si creino disparità nella rete è 

necessario perciò condividere questa nalità, investire 

sulla formazione e conoscenza reciproca e adottare un 

linguaggio comune.

Quello della legge 68/99 rimane comunque l'esempio più 

chiaro e consolidato di rete: la collaborazione tra gli 

operatori dei Centri per l'impiego e servizi, sanitari o 

sociali, si attua n dall'inizio del percorso delle persone, 

se già in carico a questi servizi, tramite colloqui congiunti 

nei quali si raccolgono le informazioni necessarie per la 

valutazione della Commissione sanitaria integrata; 

prosegue poi con la costruzione del progetto di 

inserimento lavorativo, di recupero o di inclusione e 

sociale. In questi casi risulta fondamentale che la rete si 

allarghi al privato sociale, e in particolare modo, alle 

cooperative di tipo B, perché queste costituiscono il 

contesto ideale per capire se ci sono possibilità di 

inserimento della persona nell'ambito dell'intervento 

3.3.C, magari passando prima da un tirocinio di 

orientamento e formazione. Il tirocinio è un altro degli 

strumenti che rientra nell'ottica del lavoro di rete perché è 

attraverso la collaborazione e le diverse competenze in 

campo, anche quelle delle cooperative di tipo B, che è 

possibile denire quali sono le condizioni e le residue 

capacità lavorative della persona e trovare la collocazione 

più idonea, che può essere nel mondo del lavoro 

ordinario, nelle cooperative sociali di tipo B oppure, in 

caso di non collocabilità, in un altro contesto.

6 7



2.INTRODUZIONE

di Renata Magnago,
responsabile Ufcio inserimento lavorativo soggetti svantaggiati 
del Servizio attività per il lavoro, cittadini e imprese dell'Agenzia 
del Lavoro

Il valore della rete
per l’inserimento lavorativo 

Da alcuni anni è stata istituzionalmente e formalmente 

riconosciuta, la rete tra Agenzia del Lavoro e soggetti 

accreditati nell'ambito dei servizi per il lavoro: il 

“Documento di interventi di Politica del Lavoro” le dedica, 

infatti, un apposito capitolo indicando la necessità di 

potenziarla.

Questo obiettivo è perseguito attraverso voucher, spendibili 

presso gli enti accreditati, e assegnati alle persone disoc-

cupate, sia a quelle ordinarie sia a quelle con disabilità e, da 

qualche mese, anche a quelle con svantaggio. Questi 

voucher permettono alle persone di beneciare di servizi di 

orientamento, coaching o di accompagnamento al lavoro e 

sostegno psicologico; servizi, in special modo questi 

ultimi, particolarmente importanti per le persone che 

hanno più difcoltà di altre ad entrare nel mercato del 

lavoro. Questa rete, pubblico-privato accreditato, che ga-

rantisce ai cittadini di avere diverse opzioni fra cui 

scegliere, sta funzionando, ma può essere ulteriormente 

rafforzata. In questa direzione si muove la possibilità, a 

partire dal prossimo anno, per i soggetti accreditati di 

La rete è un presupposto importante per le azioni nalizzate 

all'inserimento nel mondo del lavoro, in particolare per le 

persone in condizione di disabilità e svantaggio. 

2.INTRODUZIONE

All'interno di questo panorama istituzionale, il lavoro di 

rete per favorire l'inserimento nel lavoro di persone con 

disabilità o con svantaggio è consolidato da anni sia per le 

attività collegate all'attuazione della legge 68/99 (il 

collocamento mirato), sia, anche se in modo diverso, 

nell'ambito degli inserimenti lavorativi presso le 

cooperative sociali con l'intervento 18, ora rinominato 

3.3.C e la promozione e nanziamento dei lavori 

socialmente utili provinciali, con l'Intervento 19 ora 3.3.D. 

sostenere la persona beneciaria del voucher attraverso 

tutte le azioni previste dalla delibera della Giunta Provinciale 

sulla rete dei servizi per il lavoro, ossia attraverso 

l'inserimento lavorativo e l'attivazione di tirocini. 

Credo sia necessario continuare a lavorare anche su altri 

piani, come quello del riconoscimento reciproco tra 

operatori dei Centri per l'impiego e operatori dei soggetti 

accreditati. Deve essere diffusa e condivisa la con-

sapevolezza che, se pur esistono delle differenze tra gli 

enti anche rispetto alla maturazione della loro esperienza, 

si lavora tutti per il medesimo obiettivo che è l'autonomia 

della persona. Perché non si creino disparità nella rete è 

necessario perciò condividere questa nalità, investire 

sulla formazione e conoscenza reciproca e adottare un 

linguaggio comune.

Quello della legge 68/99 rimane comunque l'esempio più 

chiaro e consolidato di rete: la collaborazione tra gli 

operatori dei Centri per l'impiego e servizi, sanitari o 

sociali, si attua n dall'inizio del percorso delle persone, 

se già in carico a questi servizi, tramite colloqui congiunti 

nei quali si raccolgono le informazioni necessarie per la 

valutazione della Commissione sanitaria integrata; 

prosegue poi con la costruzione del progetto di 

inserimento lavorativo, di recupero o di inclusione e 

sociale. In questi casi risulta fondamentale che la rete si 

allarghi al privato sociale, e in particolare modo, alle 

cooperative di tipo B, perché queste costituiscono il 

contesto ideale per capire se ci sono possibilità di 

inserimento della persona nell'ambito dell'intervento 

3.3.C, magari passando prima da un tirocinio di 

orientamento e formazione. Il tirocinio è un altro degli 

strumenti che rientra nell'ottica del lavoro di rete perché è 

attraverso la collaborazione e le diverse competenze in 

campo, anche quelle delle cooperative di tipo B, che è 

possibile denire quali sono le condizioni e le residue 

capacità lavorative della persona e trovare la collocazione 

più idonea, che può essere nel mondo del lavoro 

ordinario, nelle cooperative sociali di tipo B oppure, in 

caso di non collocabilità, in un altro contesto.

6 7



99

##

Antonella Salvan,
direttrice

3.1 UEPE: 
Ufficio per l’Esecuzione Penale

Dottoressa, cos'è UEPE?

UEPE, nel rispetto dei principi sanciti dalla Costituzione e 

dagli standard europei e in attuazione delle leggi 

sull'ordinamento penitenziario, ha il compito di so-

vraintendere all'esecuzione delle pene in misura 

alternativa e di sostenere le persone durante l'esecuzione 

della pena all'esterno del carcere (in misura alternativa o 

in misura di sicurezza o, ancora durante il percorso di 

sospensione del procedimento penale con messa alla 

prova) e le persone detenute durante l'esecuzione della 

pena in carcere.

Di chi si occupa UEPE? 

È un ufcio periferico del Ministero della Giustizia, 

competente per il territorio della Provincia di Trento, 

collocato nel Dipartimento della Giustizia minorile e di 

comunità, collegato con l'Ufcio interdistrettuale di 

Venezia e con l'Ufcio distrettuale di Verona. È suddiviso 

in tre aree: una amministrativa, che gestisce il personale, 

una seconda deputata alla sicurezza che vede la presenza 

di 3 agenti di polizia penitenziaria. La terza - l'area “misure 

e sanzioni di comunità” - è dedicata all'utenza. Nell'ufcio 

che coordino operano: una Responsabile area “misure e 

sanzioni di comunità”, otto assistenti sociali, un'esperta 

psicologa e da qualche mese una criminologa. C'è inoltre 

lo “Sportello Diritti”, nanziato dalla Provincia Autonoma 

di Trento dove sono presenti due operatori (un'assistente 

sociale e un avvocato), che ha da alcuni anni compiti di 

supporto all'utenza, ai quali si sono aggiunti nel tempo 

quelli della formazione e della ricerca.

Con quali nalità?

Oltre a vericare che l'esecuzione della pena si svolga 

secondo le regole stabilite dall'Autorità giudiziaria, 

stimoliamo le persone ad essere più consapevoli dei loro 

doveri e dei loro diritti di cittadini e dei loro obblighi come 

utenti. Favoriamo il reinserimento nella società di coloro 

che hanno commesso reati in modo da limitare le 

possibilità di recidiva e contribuiamo a migliorare la 

sicurezza sociale. 

Concretamente come operate?

Le azioni sono molte e diversicate; tra le altre 

col labor iamo con gl i  is t i tut i  peni tenz iar i  per 

l'osservazione e  il trattamento dei soggetti condannati e 

detenuti e delle loro famiglie e promuoviamo il 

collegamento del carcere con l'ambiente esterno. 

Forniamo inoltre informazioni socio-familiari su richiesta 

alla Magistratura di sorveglianza per la concessione delle 

misure alternative alla detenzione e di ogni altro benecio 

previsto dall'ordinamento penitenziario e predisponiamo 

progetti individualizzati di trattamento e inclusione sociale 

per persone in misure alternative alla detenzione da 

sottoporre all’Autorità giudiziaria. E ancora sosteniamo e 

orientiamo le persone sottoposte a misure di sicurezza 

nel percorso di reinserimento sociale così come gli ex 

detenuti nel loro reinserimento nella vita libera. 

Collaboriamo con enti pubblici e il privato sociale per 

ridurre, attraverso azioni congiunte, il rischio di 

commissione di reati contribuendo così alla crescita del 

livello di sicurezza sociale. Abbiamo anche compiti di 

Gli adulti condannati in via denitiva, nel rispetto dei criteri 

stabiliti dalle norme, possono chiedere di accedere ad 

una misura alternativa. La richiesta può essere pre-

sentata o dalla detenzione o dalla libertà. Nel primo caso il 

detenuto chiede al Tribunale di sorveglianza di scontare il 

residuo pena fuori dal carcere dimostrando di avere i 

requisiti necessari, tra i quali, ad esempio, la disponibilità 

abitativa. Il lavoro è un elemento molto importante, ma 

non vincolante per l'accesso ad alcune misure. Una volta 

presentata la richiesta inizia l'osservazione in detenzione, 

procedimento stabilito dall'articolo 13 dell'ordinamento 

penitenziario del '75 che deve concludersi entro 6 mesi 

dall'apertura. L'osservazione è condotta da un gruppo di 

operatori composto da: funzionari giuridico-pedagogici, 

polizia penitenziaria, psicologo, psichiatra e altri medici 

dell'area sanitaria. UEPE contribuisce al procedimento 

per quanto riguarda tutto l'ambito di intervento esterno al 

carcere: l'assistente sociale fa almeno un colloquio con il 

detenuto e raccoglie elementi diversi a seconda del 

singolo caso. Ad esempio verica l'esistenza e l'idoneità 

dell'abitazione e la disponibilità da parte della famiglia di 

accogliere la persona; e ancora controlla l'idoneità 

dell'abitazione dove andrà a risiedere la persona. Stessa 

indagine viene condotta per l'ambito lavorativo: ad 

esempio l'assistente sociale verica la disponibilità del 

Come avviene la presa in carico?

verica come quello sullo svolgimento dei lavori di 

pubblica utilità nei casi di messa alla prova e nella 

conversione di pena e sull'esecuzione dei programmi di 

trattamento degli ammessi a misure alternative.

Conclusa la fase dell'osservazione cosa accade?

datore di lavoro all'assunzione, il tipo di orario e le 

mansioni che la persona dovrebbe fare. Inne appura se 

esistono altri progetti che possono e devono essere 

attivati sul territorio, ad esempio nel caso di dipendenze 

viene richiesto al servizio competente la formulazione di 

un programma.

Lei parlava anche di richieste di misure alternative che 

vengono presentate da persone in condizioni di libertà. 

Quando accade?

In una riunione di équipe, nel caso dei detenuti, si 

confrontano le gure professionali coinvolte e viene 

redatto un documento unico in cui convogliano tutte le 

valutazioni compresa anche una riessione sul fatto-

reato, che viene inviato al Tribunale di Sorveglianza in 

tempo per l'udienza alla quale la persona detenuta ha 

diritto di essere presente. Se il tribunale accoglie la 

richiesta, l'ordinanza viene inoltrata al carcere e noticata 

subito alla persona detenuta; dal momento della notica 

scatta immediatamente la scarcerazione.

Se una persona è stata condannata in via denitiva riceve 

un ordine di carcerazione dall'Ufcio Esecuzione Penale 

della Procura competente in cui viene informata della 

possibilità di presentare entro 30 giorni dalla notica 

dell'atto un'istanza di misura alternativa. Gli avvocati 

fanno sempre per i loro assistiti questa richiesta, 

solitamente chiedendo tutte le misure alternative, perché 

ci possono essere condizioni ostative per alcune e non 
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##

Antonella Salvan,
direttrice

3.1 UEPE: 
Ufficio per l’Esecuzione Penale

Dottoressa, cos'è UEPE?

UEPE, nel rispetto dei principi sanciti dalla Costituzione e 

dagli standard europei e in attuazione delle leggi 

sull'ordinamento penitenziario, ha il compito di so-

vraintendere all'esecuzione delle pene in misura 

alternativa e di sostenere le persone durante l'esecuzione 

della pena all'esterno del carcere (in misura alternativa o 

in misura di sicurezza o, ancora durante il percorso di 

sospensione del procedimento penale con messa alla 

prova) e le persone detenute durante l'esecuzione della 

pena in carcere.

Di chi si occupa UEPE? 

È un ufcio periferico del Ministero della Giustizia, 

competente per il territorio della Provincia di Trento, 

collocato nel Dipartimento della Giustizia minorile e di 

comunità, collegato con l'Ufcio interdistrettuale di 

Venezia e con l'Ufcio distrettuale di Verona. È suddiviso 

in tre aree: una amministrativa, che gestisce il personale, 

una seconda deputata alla sicurezza che vede la presenza 

di 3 agenti di polizia penitenziaria. La terza - l'area “misure 

e sanzioni di comunità” - è dedicata all'utenza. Nell'ufcio 

che coordino operano: una Responsabile area “misure e 

sanzioni di comunità”, otto assistenti sociali, un'esperta 

psicologa e da qualche mese una criminologa. C'è inoltre 

lo “Sportello Diritti”, nanziato dalla Provincia Autonoma 

di Trento dove sono presenti due operatori (un'assistente 

sociale e un avvocato), che ha da alcuni anni compiti di 

supporto all'utenza, ai quali si sono aggiunti nel tempo 

quelli della formazione e della ricerca.

Con quali nalità?

Oltre a vericare che l'esecuzione della pena si svolga 

secondo le regole stabilite dall'Autorità giudiziaria, 

stimoliamo le persone ad essere più consapevoli dei loro 

doveri e dei loro diritti di cittadini e dei loro obblighi come 

utenti. Favoriamo il reinserimento nella società di coloro 

che hanno commesso reati in modo da limitare le 

possibilità di recidiva e contribuiamo a migliorare la 

sicurezza sociale. 

Concretamente come operate?

Le azioni sono molte e diversicate; tra le altre 

col labor iamo con gl i  is t i tut i  peni tenz iar i  per 

l'osservazione e  il trattamento dei soggetti condannati e 

detenuti e delle loro famiglie e promuoviamo il 

collegamento del carcere con l'ambiente esterno. 

Forniamo inoltre informazioni socio-familiari su richiesta 

alla Magistratura di sorveglianza per la concessione delle 

misure alternative alla detenzione e di ogni altro benecio 

previsto dall'ordinamento penitenziario e predisponiamo 

progetti individualizzati di trattamento e inclusione sociale 

per persone in misure alternative alla detenzione da 

sottoporre all’Autorità giudiziaria. E ancora sosteniamo e 

orientiamo le persone sottoposte a misure di sicurezza 

nel percorso di reinserimento sociale così come gli ex 

detenuti nel loro reinserimento nella vita libera. 

Collaboriamo con enti pubblici e il privato sociale per 

ridurre, attraverso azioni congiunte, il rischio di 

commissione di reati contribuendo così alla crescita del 

livello di sicurezza sociale. Abbiamo anche compiti di 

Gli adulti condannati in via denitiva, nel rispetto dei criteri 

stabiliti dalle norme, possono chiedere di accedere ad 

una misura alternativa. La richiesta può essere pre-

sentata o dalla detenzione o dalla libertà. Nel primo caso il 

detenuto chiede al Tribunale di sorveglianza di scontare il 

residuo pena fuori dal carcere dimostrando di avere i 

requisiti necessari, tra i quali, ad esempio, la disponibilità 

abitativa. Il lavoro è un elemento molto importante, ma 

non vincolante per l'accesso ad alcune misure. Una volta 

presentata la richiesta inizia l'osservazione in detenzione, 

procedimento stabilito dall'articolo 13 dell'ordinamento 

penitenziario del '75 che deve concludersi entro 6 mesi 

dall'apertura. L'osservazione è condotta da un gruppo di 

operatori composto da: funzionari giuridico-pedagogici, 

polizia penitenziaria, psicologo, psichiatra e altri medici 

dell'area sanitaria. UEPE contribuisce al procedimento 

per quanto riguarda tutto l'ambito di intervento esterno al 

carcere: l'assistente sociale fa almeno un colloquio con il 

detenuto e raccoglie elementi diversi a seconda del 

singolo caso. Ad esempio verica l'esistenza e l'idoneità 

dell'abitazione e la disponibilità da parte della famiglia di 

accogliere la persona; e ancora controlla l'idoneità 

dell'abitazione dove andrà a risiedere la persona. Stessa 

indagine viene condotta per l'ambito lavorativo: ad 

esempio l'assistente sociale verica la disponibilità del 

Come avviene la presa in carico?

verica come quello sullo svolgimento dei lavori di 

pubblica utilità nei casi di messa alla prova e nella 

conversione di pena e sull'esecuzione dei programmi di 

trattamento degli ammessi a misure alternative.

Conclusa la fase dell'osservazione cosa accade?

datore di lavoro all'assunzione, il tipo di orario e le 

mansioni che la persona dovrebbe fare. Inne appura se 

esistono altri progetti che possono e devono essere 

attivati sul territorio, ad esempio nel caso di dipendenze 

viene richiesto al servizio competente la formulazione di 

un programma.

Lei parlava anche di richieste di misure alternative che 

vengono presentate da persone in condizioni di libertà. 

Quando accade?

In una riunione di équipe, nel caso dei detenuti, si 

confrontano le gure professionali coinvolte e viene 

redatto un documento unico in cui convogliano tutte le 

valutazioni compresa anche una riessione sul fatto-

reato, che viene inviato al Tribunale di Sorveglianza in 

tempo per l'udienza alla quale la persona detenuta ha 

diritto di essere presente. Se il tribunale accoglie la 

richiesta, l'ordinanza viene inoltrata al carcere e noticata 

subito alla persona detenuta; dal momento della notica 

scatta immediatamente la scarcerazione.

Se una persona è stata condannata in via denitiva riceve 

un ordine di carcerazione dall'Ufcio Esecuzione Penale 

della Procura competente in cui viene informata della 

possibilità di presentare entro 30 giorni dalla notica 

dell'atto un'istanza di misura alternativa. Gli avvocati 

fanno sempre per i loro assistiti questa richiesta, 

solitamente chiedendo tutte le misure alternative, perché 

ci possono essere condizioni ostative per alcune e non 
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E cosa succede a questo punto? 

UEPE di Trento segue circa 2000 procedimenti, 

prevalentemente istanze che provengono dalla libertà. 

È un numero notevole, come vi siete organizzati per 

seguire tutto?

UEPE fa una relazione strutturata utilizzando un 

modello d'indagine socio-familiare uniforme per tutto 

il territorio nazionale. Per redigere questa relazione la 

persona è convocata a colloquio in ufcio; si effettua 

una visita domici l iare e si raccoglie tutta la 

documentazione maggiormente signicativa da 

fornire alla magistratura. Un elemento centrale è la 

riessione sul reato, tutto ciò con l'obiettivo di 

costruire un'ipotesi progettuale per e con la persona. 

Un aspetto, quest'ultimo, cui siamo par ticolarmente 

attenti; UEPE potrebbe fare, infatti, il proprio lavoro in 

modo puntuale ma burocratico, noi cerchiamo invece 

di attivare risorse sul territorio per sostenere le 

persone nel percorso di cambiamento.

Il tribunale tiene conto degli elementi e delle proposte 

che comunichiamo. Si tratta quindi di una grande re-

sponsabil i tà perché se la richiesta di misura 

alternativa viene rigettata le persone devono espiare 

la loro condanna in carcere. Prima di inviare la re-

lazione al tribunale la condividiamo con la persona 

nella piena consapevolezza che siamo all'interno di un 

procedimento penale; chiarire i termini con le persone 

in genere aiuta molto ed è anche trasparente e 

rispettoso. Se il tribunale concede la misura, la 

persona rma il verbale di afdamento davanti al 

direttore di UEPE e da lì inizia a scontare la pena in 

afdamento in prova al servizio sociale. UEPE 

continua a seguire la persona anche dopo questa 

fase.

per altre. L'istanza, che va trasmessa all'Ufcio 

Esecuzione Penale, blocca l'ordine di carcerazione. 

Tutti gli atti vengono trasmessi al Tribunale di 

Sorveglianza che ssa una data di udienza e chiede a 

UEPE e alle Forze dell 'Ordine una raccolta di 

informazioni e la proposta di un'idea progettuale per 

l'espiazione della pena.  

Sono arrivata in questo ufcio un paio di anni fa e inizial-

mente sono intervenuta sul piano organizzativo. Rispetto 

al carcere una delle prime cose che abbiamo fatto è stato 

sottoscrivere un protocollo, condiviso con la Presidente 

del Tribunale di Sorveglianza, nel quale abbiamo indivi-

duato due percorsi di osservazione: uno più interno dove 

possono essere attivate le risorse dentro al carcere per 

chi non può accedere alle misure alternative alla detenzio-

ne, e un secondo nel quale le persone possono invece 

usufruirne. Oggi abbiamo una media di 15/20 detenuti 

per assistente sociale, che signica occuparsene 

davvero, entrare in carcere e fare i colloqui. È importante 

infatti che i detenuti abbiano anche il supporto del servizio 

sociale; hanno anzi più diritto degli altri perché sono in 

una condizione maggiormente afittiva.

Dal 2014 per alcuni tipi di reati, il cittadino può chiedere di 

sospendere il procedimento e in cambio si impegna a “fare 

delle attività” tra le quali può esserci il risarcimento alla 

vittima o i servizi di pubblica utilità in un ente pubblico o 

privato di volontariato. Non c'è una condanna: la persona 

ammette il reato in una forma anomala rispetto alla 

tradizione dell'impianto giuridico, ma di fatto c'è 

un'ammissione. Il giudice chiede a UEPE di redigere un 

programma di trattamento che viene sottoscritto dalla 

persona; anche questa è una grandissima novità che non è 

presente nelle misure alternative: si tratta infatti di un patto 

che la Giustizia fa con la persona. Se la persona assolve agli 

impegni assunti con il programma di trattamento, il giudice 

estingue il reato, il che signica che sul certicato penale 

non c'è scritta alcuna condanna, non c'è un precedente. La 

messa alla prova si può ottenere una volta sola nella vita. 

Questa misura ha avuto un grandissimo sviluppo e gli Ufci 

di Esecuzione Penale sono stati travolti dalle richieste, in 

particolare UEPE di Trento. A distanza di 6 anni ormai il 

60/70% del lavoro in questo ufcio è rappresentato dalla 

messa alla prova. Questo accade anche perché in Trentino i 

processi vengono realizzati in un tempo ragionevole; i 

cittadini sanno che non può accadere, come succede in 

altri territori, che il reato vada in prescrizione e allora gli 

interessati presentano anche attraverso il loro legale la 

domanda di messa alla prova.

Ci parli ora della messa alla prova, che ruolo ha UEPE?

Come ha cambiato il vostro lavoro?

Molto profondamente, sia da un punto di vista operativo 

che culturale. Da un punto di vista operativo abbiamo 

investito nella costruzione di una rete sempre più forte 

con gli enti privati e pubblici sul territorio con la stipula di 

convenzioni con il tribunale. Oggi collaboriamo molto con 

i comuni, ma anche con enti privati, ad esempio, con le 

case di riposo. La pandemia ha messo un po' in difcoltà 

il lavoro in questo ambito, che rimarrà complesso anche 

in autunno. Ora stiamo cercando di costruire rapporti 

anche con altri enti.

E da un punto di vista culturale?

È cambiata la tipologia delle persone di cui ci occupiamo. 

La messa alla prova, per così dire, è una misura più 

“democratica”, nel senso che la fetta di popolazione che 

vi accede è diversa e più ampia di quella che accede alle 

misure alternative. Intendo dire che possono commettere 

reati non solo le persone che presentano criticità sul 

piano economico, culturale, sociale, ma anche le altre.  

La messa alla prova riguarda un numero rilevante di 

persone e questo mette in crisi l'idea del “delinquente”: o 

siamo tutti potenzialmente delinquenti, o siamo qualcosa 

altro che va elaborato culturalmente.

Questo sta portando le persone che incontrano gli 

imputati in messa alla prova, ad esempio nel lavoro di 

pubblica utilità, a cambiare la visione del reato, della 

pena, del “delinquente”: non si pensa più “è un 

delinquente”, ma “ha commesso un reato”. Questa è una 

cosa molto diversa: l'identità della persona non 

corrisponde e non si esaurisce in ciò che ha fatto. 

Distinguere tra persona e reato è una consapevolezza che 

fa parte del bagaglio professionale per chi opera nella 

giustizia, non così in altri contesti. Un altro elemento 

importante di questa misura è che alle persone chiede “di 

fare delle cose” e non “di non farle”, non si paga con il 

codice di sofferenza, ma con quello di utilità per la 

collettività. E questo ha dato anche un'idea concreta di 

cosa signichi eseguire la pena fuori dal carcere. 

Tutti, quando si parla di carcere, hanno un'idea precisa e 

concreta in testa, perché hanno visto lm, letto libri e 

giornali sul tema. Ma se si parla di misure alternative cosa 

scatta nella mente delle persone? Nulla!

Le attività di pubblica utilità, l'attività riparatoria a favore 

della collettività e il risarcimento alle vittime previsti nella 

messa alla prova, ma anche nell'afdamento al servizio 

sociale, possono essere visti e rendono concrete queste 

misure anche a livello di rappresentazione della pena.

Negli ultimi anni abbiamo lavorato molto con Consolida, 

in particolare con progetti FSE e con il progetto OPUS, 

giunto quest'anno alla seconda edizione, che prevedono 

esperienze lavorative (con lo strumento del tirocinio di 

orientamento e formazione) presso le cooperative B. Per 

OPUS la collaborazione inizia già nella fase della 

costruzione del progetto. Una volta approvato, inizia la 

valutazione per le segnalazioni delle persone da 

coinvolgere. Abbiamo un assistente sociale referente 

interno che cura questa fase raccogliendo le schede di 

valutazione, costruite dopo un confronto con Consolida, 

compilate dagli assistenti sociali. Tra i criteri considerati 

c'è la mancanza di lavoro, l'esistenza di gli minori, la 

presenza di precedenti esperienze lavorative e requisiti 

(ad esempio l'età) in linea con il prolo adatto all'ambito 

produttivo individuato.

Consolida, oltre a gestire il budget del progetto, ci aiuta a 

trovare le attività sul territorio provinciale, interfac-

ciandosi con le cooperative. Dopo la selezione compiuta 

dal nostro ufcio, Consolida fa colloqui alle persone 

individuate. Si tratta di un passaggio essenziale, non 

possiamo infatti pensare di inserire qualcuno noi solo 

perché lo abbiamo deciso istituzionalmente. Serve 

lavorare in team mettendo in comune le diverse 

competenze. Una volta individuate le persone dobbiamo 

Veniamo alla collaborazione con la cooperazione 

sociale. Quali sono i criteri che UEPE applica per 

coinvolgere le cooperative di tipo B?

Qual è il ruolo del consorzio?

Cosa intende?
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E cosa succede a questo punto? 

UEPE di Trento segue circa 2000 procedimenti, 

prevalentemente istanze che provengono dalla libertà. 

È un numero notevole, come vi siete organizzati per 

seguire tutto?

UEPE fa una relazione strutturata utilizzando un 

modello d'indagine socio-familiare uniforme per tutto 

il territorio nazionale. Per redigere questa relazione la 

persona è convocata a colloquio in ufcio; si effettua 

una visita domici l iare e si raccoglie tutta la 

documentazione maggiormente signicativa da 

fornire alla magistratura. Un elemento centrale è la 

riessione sul reato, tutto ciò con l'obiettivo di 

costruire un'ipotesi progettuale per e con la persona. 

Un aspetto, quest'ultimo, cui siamo par ticolarmente 

attenti; UEPE potrebbe fare, infatti, il proprio lavoro in 

modo puntuale ma burocratico, noi cerchiamo invece 

di attivare risorse sul territorio per sostenere le 

persone nel percorso di cambiamento.

Il tribunale tiene conto degli elementi e delle proposte 

che comunichiamo. Si tratta quindi di una grande re-

sponsabil i tà perché se la richiesta di misura 

alternativa viene rigettata le persone devono espiare 

la loro condanna in carcere. Prima di inviare la re-

lazione al tribunale la condividiamo con la persona 

nella piena consapevolezza che siamo all'interno di un 

procedimento penale; chiarire i termini con le persone 

in genere aiuta molto ed è anche trasparente e 

rispettoso. Se il tribunale concede la misura, la 

persona rma il verbale di afdamento davanti al 

direttore di UEPE e da lì inizia a scontare la pena in 

afdamento in prova al servizio sociale. UEPE 

continua a seguire la persona anche dopo questa 

fase.

per altre. L'istanza, che va trasmessa all'Ufcio 

Esecuzione Penale, blocca l'ordine di carcerazione. 

Tutti gli atti vengono trasmessi al Tribunale di 

Sorveglianza che ssa una data di udienza e chiede a 

UEPE e alle Forze dell 'Ordine una raccolta di 

informazioni e la proposta di un'idea progettuale per 

l'espiazione della pena.  

Sono arrivata in questo ufcio un paio di anni fa e inizial-

mente sono intervenuta sul piano organizzativo. Rispetto 

al carcere una delle prime cose che abbiamo fatto è stato 

sottoscrivere un protocollo, condiviso con la Presidente 

del Tribunale di Sorveglianza, nel quale abbiamo indivi-

duato due percorsi di osservazione: uno più interno dove 

possono essere attivate le risorse dentro al carcere per 

chi non può accedere alle misure alternative alla detenzio-

ne, e un secondo nel quale le persone possono invece 

usufruirne. Oggi abbiamo una media di 15/20 detenuti 

per assistente sociale, che signica occuparsene 

davvero, entrare in carcere e fare i colloqui. È importante 

infatti che i detenuti abbiano anche il supporto del servizio 

sociale; hanno anzi più diritto degli altri perché sono in 

una condizione maggiormente afittiva.

Dal 2014 per alcuni tipi di reati, il cittadino può chiedere di 

sospendere il procedimento e in cambio si impegna a “fare 

delle attività” tra le quali può esserci il risarcimento alla 

vittima o i servizi di pubblica utilità in un ente pubblico o 

privato di volontariato. Non c'è una condanna: la persona 

ammette il reato in una forma anomala rispetto alla 

tradizione dell'impianto giuridico, ma di fatto c'è 

un'ammissione. Il giudice chiede a UEPE di redigere un 

programma di trattamento che viene sottoscritto dalla 

persona; anche questa è una grandissima novità che non è 

presente nelle misure alternative: si tratta infatti di un patto 

che la Giustizia fa con la persona. Se la persona assolve agli 

impegni assunti con il programma di trattamento, il giudice 

estingue il reato, il che signica che sul certicato penale 

non c'è scritta alcuna condanna, non c'è un precedente. La 

messa alla prova si può ottenere una volta sola nella vita. 

Questa misura ha avuto un grandissimo sviluppo e gli Ufci 

di Esecuzione Penale sono stati travolti dalle richieste, in 

particolare UEPE di Trento. A distanza di 6 anni ormai il 

60/70% del lavoro in questo ufcio è rappresentato dalla 

messa alla prova. Questo accade anche perché in Trentino i 

processi vengono realizzati in un tempo ragionevole; i 

cittadini sanno che non può accadere, come succede in 

altri territori, che il reato vada in prescrizione e allora gli 

interessati presentano anche attraverso il loro legale la 

domanda di messa alla prova.

Ci parli ora della messa alla prova, che ruolo ha UEPE?

Come ha cambiato il vostro lavoro?

Molto profondamente, sia da un punto di vista operativo 

che culturale. Da un punto di vista operativo abbiamo 

investito nella costruzione di una rete sempre più forte 

con gli enti privati e pubblici sul territorio con la stipula di 

convenzioni con il tribunale. Oggi collaboriamo molto con 

i comuni, ma anche con enti privati, ad esempio, con le 

case di riposo. La pandemia ha messo un po' in difcoltà 
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vi accede è diversa e più ampia di quella che accede alle 

misure alternative. Intendo dire che possono commettere 

reati non solo le persone che presentano criticità sul 

piano economico, culturale, sociale, ma anche le altre.  

La messa alla prova riguarda un numero rilevante di 

persone e questo mette in crisi l'idea del “delinquente”: o 

siamo tutti potenzialmente delinquenti, o siamo qualcosa 

altro che va elaborato culturalmente.

Questo sta portando le persone che incontrano gli 

imputati in messa alla prova, ad esempio nel lavoro di 

pubblica utilità, a cambiare la visione del reato, della 

pena, del “delinquente”: non si pensa più “è un 

delinquente”, ma “ha commesso un reato”. Questa è una 

cosa molto diversa: l'identità della persona non 

corrisponde e non si esaurisce in ciò che ha fatto. 

Distinguere tra persona e reato è una consapevolezza che 

fa parte del bagaglio professionale per chi opera nella 

giustizia, non così in altri contesti. Un altro elemento 

importante di questa misura è che alle persone chiede “di 

fare delle cose” e non “di non farle”, non si paga con il 

codice di sofferenza, ma con quello di utilità per la 

collettività. E questo ha dato anche un'idea concreta di 

cosa signichi eseguire la pena fuori dal carcere. 

Tutti, quando si parla di carcere, hanno un'idea precisa e 

concreta in testa, perché hanno visto lm, letto libri e 

giornali sul tema. Ma se si parla di misure alternative cosa 

scatta nella mente delle persone? Nulla!

Le attività di pubblica utilità, l'attività riparatoria a favore 

della collettività e il risarcimento alle vittime previsti nella 

messa alla prova, ma anche nell'afdamento al servizio 

sociale, possono essere visti e rendono concrete queste 

misure anche a livello di rappresentazione della pena.

Negli ultimi anni abbiamo lavorato molto con Consolida, 

in particolare con progetti FSE e con il progetto OPUS, 

giunto quest'anno alla seconda edizione, che prevedono 

esperienze lavorative (con lo strumento del tirocinio di 

orientamento e formazione) presso le cooperative B. Per 

OPUS la collaborazione inizia già nella fase della 

costruzione del progetto. Una volta approvato, inizia la 

valutazione per le segnalazioni delle persone da 

coinvolgere. Abbiamo un assistente sociale referente 

interno che cura questa fase raccogliendo le schede di 

valutazione, costruite dopo un confronto con Consolida, 

compilate dagli assistenti sociali. Tra i criteri considerati 

c'è la mancanza di lavoro, l'esistenza di gli minori, la 

presenza di precedenti esperienze lavorative e requisiti 

(ad esempio l'età) in linea con il prolo adatto all'ambito 

produttivo individuato.

Consolida, oltre a gestire il budget del progetto, ci aiuta a 

trovare le attività sul territorio provinciale, interfac-

ciandosi con le cooperative. Dopo la selezione compiuta 

dal nostro ufcio, Consolida fa colloqui alle persone 

individuate. Si tratta di un passaggio essenziale, non 

possiamo infatti pensare di inserire qualcuno noi solo 

perché lo abbiamo deciso istituzionalmente. Serve 

lavorare in team mettendo in comune le diverse 

competenze. Una volta individuate le persone dobbiamo 

Veniamo alla collaborazione con la cooperazione 

sociale. Quali sono i criteri che UEPE applica per 

coinvolgere le cooperative di tipo B?

Qual è il ruolo del consorzio?

Cosa intende?
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responsabile Area educativa
Tommaso Amadei,

3.2 Casa circondariale 
di Trento 

Carcere è un'espressione generica; da un punto di vista 

tecnico gli istituti penitenziari si distinguono in case cir-

condariali e case di reclusione, le prime ospitano le 

persone arrestate sul territorio da un provvedimento del 

giudice o delle forze dell'ordine, persone che dunque 

devono rimanere su quel territorio a disposizione per i 

processi. Le case di reclusione ospitano invece le 

persone che scontano pene denitive. Fanno eccezione i 

condannati a pene inferiori 5 anni, che anche quando 

denitive, possono scontare la condanna in una casa 

circondariale. 

Quanti sono i detenuti nella casa circondariale di 

Trento?

Lei lavora nella casa circondariale di Trento, che 

differenza c'è con un carcere?

Circa 300, la maggior parte dei quali (più o meno 280) 

sono uomini, questo perché statisticamente gli uomini 

commettono la gran parte dei reati. Gli utenti della casa 

circondariale cittadina, come di qualunque altra italiana, 

sono gli arrestati, gli imputati, le persone in attesa di 

appello o cassazione per qualunque reato abbiano 

commesso, nonchè quelle condannate ad una pena o 

con un residuo di pena inferiore a cinque anni anche 

quando denitiva.

Come è cambiata nel tempo la popolazione 

carceraria?

Il primo cambiamento dipende dal fatto che circa tre anni 

fa la casa circondariale di Trento è stata individuata come 

uno dei luoghi nel Triveneto destinati ad ospitare i detenuti 

cosiddetti protetti, o protetti promiscui, cioè detenuti che 

per qualche motivo (ad esempio perché autori di reati 

sessuali) sono incompatibili con la restante popolazione 

carceraria. Si tratta quindi di persone tenute in una se-

zione separata, che non è né diversa, né migliore né 

peggiore delle altre, ma semplicemente separata da 

queste. C'è poi, ma questa ormai non è più una novità, 

un'elevatissima presenza di detenuti stranieri che 

raggiunge stabilmente quasi il 70% dell'utenza com-

plessiva. A Trento abbiamo circa 50 nazionalità, negli 

ultimi anni c'è una componente molto forte di persone 

dell'Africa centrale, mentre la prima ondata migratoria era 

composta da persone dal Magreb (Tunisia, Marocco e 

Algeria), tuttora molto presenti.

L'ultimo dato riguarda l'aumento di persone con disagio 

psichico, anche se non ne so spiegare compiutamente il 

motivo: negli ultimi anni arrivano da noi persone che 

magari commettono le stesse tipologie di reati di un 

tempo - come la violazione della legge sulle droghe o reati 

contro il patrimonio - ma che soffrono a differenza di 

prima di disagi di tipo psichico, per tali intendendosi sia le 

malattie conclamate, sia disturbi della personalità o del 

3.2 CASA CIRCONDARIALE DI TRENTO

Conclusa la fase di valutazione, UEPE mantiene un 

ruolo?

Bene, l'anno scorso due tirocini realizzati all'interno del 

progetto OPUS si sono trasformati in assunzioni a tempo 

indeterminato. Credo che questo accada sia perché le 

persone sono motivate, sia per l'accurato lavoro di valu-

tazione che viene fatto prima in team. Quest'anno con 

OPUS sono già stati avviati 5 tirocini nell'area del verde; 

altri tre dobbiamo realizzarli entro la ne dell'anno. 

Considerando la situazione della pandemia penso di poter 

dire che siamo stati bravi, tutti.

Nel monitoraggio costante che avviene tra il referente di 

UEPE e quello di Consolida. Se c'è qualche violazione 

delle regole – ad esempio la mancata presentazione sul 

posto da parte dell'utente – deve essere segnalata subito 

presentare il progetto alla Magistratura e richiedere 

l'autorizzazione alla partecipazione delle persone a tutte le 

attività previste nel progetto, dai corsi di formazione al 

vero e proprio tirocinio. Questa richiesta è legata anche al 

fatto che le ordinanze che concedono le misure 

alternative, prevedono per ciascuna persona limitazioni 

diverse della libertà (territoriali, di orario, ecc.) e quindi 

dobbiamo chiedere al giudice eventuali modiche perché 

la partecipazione al progetto diventi possibile. Per gli FSE 

la procedura è più o meno simile. 

Come stanno andando questi progetti?

Sì, anche dopo l'inserimento nel contesto produttivo 

UEPE continua a seguire la persona, nché è in corso la 

misura alternativa. In realtà, anche successivamente, 

quando questa si conclude, abbiamo comunque una 

possibilità prevista dall'ar ticolo 46 dell'ordinamento 

penitenziario che si chiama “assistenza post peni-

tenziaria” che ci consente di seguire una persona per il 

tempo necessario, di solito 3/6 mesi, al ne di lavorare 

per un reinserimento sociale vero e proprio dopo la pena o 

per permettere la continuazione di un progetto già avviato 

durante la stessa, come nel caso dei tirocini. 

E in cosa consiste?

dalla cooperativa. Questo sia per una questione educativa 

- dobbiamo dare l'idea alle persone che stiamo facendo 

una cosa seria e che quando un impegno viene assunto 

va portato a termine rispettando le regole – sia perché 

abbiamo l'obbligo di comunicare le eventuali violazioni 

alla magistratura. 
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Quando il carcere si è trasferito a Spini di Gardolo c'erano 

grandi aspettative, il tempo ha rivelato che siamo poco 

attrattivi per gli imprenditori, e purtroppo anche per la 

cooperazione. Per questo negli ultimi anni, oltre ad aver 

implementato al massimo gli interventi della cooperativa 

Venature nella lavanderia e di Kaleidoscopio e Chindet 

nell'assemblaggio, abbiamo fatto ampio utilizzo del Fondo 

Sociale Europeo, che è ormai uno dei pochi strumenti che 

consentono di sostenere economicamente logistica e tutor.

L'esperienza quantitativamente più impor tante che 

abbiamo è quella con la cooperativa Kaleiodoscopio 

che, sfruttando il meccanismo dei percorsi di 

addestramento ai prerequisiti lavorativi – e potendo 

contare sull'importante sostegno nanziario delle Politiche 

Sociali della Provincia Autonoma di Trento - riesce a 

coinvolgere un numero abbastanza elevato di detenuti 

erogando “gettoni presenza” di discreta consistenza. 

Quali sono i criteri di selezione delle persone rispetto 

alle opportunità lavorative presso le attività delle 

cooperative?

invece sono più fungibili, come le pulizie e la distribuzione 

del vitto, e vengono congurati con un numero più basso 

di ore quotidiane e con una rotazione bimestrale o 

trimestrale. Ci sono quindi liste di attesa per poter 

lavorare.

Ci sono altre attività oltre a quelle che mette a 

disposizione direttamente la casa circondariale?

In questi 10 anni, come dicevo, ci sono un paio di 

iniziative cooperativistiche che sono riuscite, pur tra 

molte difcoltà, a trovare la sostenibilità nanziaria per 

garantire occupazione o almeno formazione pagata 

all'interno dell'istituto; altre, invece, non ce l’hanno fatta, e 

purtroppo non se ne sono affacciate di nuove. Bisogna 

ammettere che lavorare all'interno del carcere signica 

avere a che fare con una manodopera non particolar-

mente qualicata, poco stabile perché protagonista del 

descritto ampio turnover, con orari e movimenti spesso 

rigidi; a questo si aggiunge il fatto di dover comunque 

garantire oltre agli stipendi dei detenuti, anche spese 

ulteriori come quelli dei tutor che li seguono.

Quale è il suo ruolo all'interno della casa circondariale?

carattere o tendenze all'autolesionismo. E questo 

comporta maggiore complessità nel coinvolgerle nei 

percorsi di recupero.

Sono un educatore, anche se il termine esatto è 

funzionario giuridico – pedagogico che ne evidenzia sia la 

componente squisitamente educativa, sia quella della 

consulenza giuridica. 

All'interno dell'ufcio degli educatori, ho poi la respon-

sabilità dell'intera Area del trattamento. 

Come avviene la presa in carico dei detenuti?

Il nostro compito con i detenuti comporta sia una 

relazione individuale che una collettiva. 

Inizia con l'ingresso della persona in istituto dalla libertà o 

per il trasferimento da un altro istituto: una legge 

dell'ordinamento penitenziario del 1975 prevede infatti, il 

colloquio di primo ingresso da parte dell'educatore, dello 

psicologo e del medico. La visita medica è obbligatoria, 

perché mira a vericare l'assenza di condizioni 

patologiche per il detenuto o, in ipotesi diffusive, per la 

comunità; mentre i colloqui con l'educatore e lo psicologo 

sono interventi riutabili da parte del detenuto.

È il primo momento di conoscenza: lo psicologo punterà 

a rilevare se ci sono problemi individuali, come 

depressione, angoscia, tendenze autolesive; l'educatore 

ha invece, in questa fase, soprattutto un compito 

informativo, relativo ad esempio alla condizione 

giudiziaria, al posto in cui la persona si è venuta a trovare, 

Sul versante delle attività di gruppo - che è poi quello che 

appartiene maggiormente al mio ruolo – organizziamo 

attività di carattere educativo, come ad esempio la 

scuola, il lavoro e la formazione professionale.

In che cosa consiste il vostro lavoro?

Nel primo caso si tratta dei colloqui che facciamo – 

psicologi, educatori, assistenti sociali – con il singolo 

detenuto, il cui esito conuisce nella proposta progettuale 

che consegniamo alla magistratura, che a sua volta ha il 

compito di valutarla. 

In che senso? 

a quanto può succedere nei primi giorni di detenzione, 

alla possibilità di nominare un difensore e di partecipare 

alle attività. È possibile che dopo qualche giorno o 

qualche settimana la persona esca dall'istituto perché 

viene assolta o mandata gli arresti domiciliari, perché la 

custodia cautelare è ritenuta dal giudice non necessaria e 

via dicendo. Questo ci rende, in un certo senso, un porto 

di mare: nel nostro istituto entrano all'incirca 450 persone 

l'anno e ne escono altrettante, e questa è una differenza 

rilevante con una casa di reclusione.

Nella casa di reclusione il detenuto rimane molti anni, in 

quella circondariale il tempo è molto variabile, spesso 

assai breve. Per questo programmiamo attività – che 

siano scolastiche, formative o lavorative – anche per 

periodi di tempo limitati. Difcilmente un detenuto in una 

casa circondariale riuscirà a fare 5 anni di scuola 

superiore, e allora offriamo percorsi migliorativi anche 

(non solo) di breve periodo, con possibilità magari di 

proroga o replica. Soprattutto nell'alfabetizzazione di base 

o nella formazione all'assemblaggio, proponiamo attività 

“di ingresso” intorno ai 2-3 mesi, appunto rinnovabili. 

Parto dal percorso scolastico: tutte le persone che sono 

in istituto possono chiedere di essere inserite nell'ambito 

scolastico, facendo un colloquio di conoscenza che 

serve a rilevare le capacità di ciascuno: abbiamo infatti 

analfabeti, non italofoni (quindi alfabetizzati nella lingua di 

provenienza), poi livelli diversi di conoscenza dell'italiano; 

a salire, abilità per la scuola media o, non così di rado, per 

la scuola superiore. Tendenzialmente riusciamo a sod-

disfare tutte le richieste di iscrizione. Come detto, 

soprattutto i percorsi dell'alfabetizzazione sono costruiti 

per periodi brevi, e gli insegnanti sanno che a causa del 

turnover chi frequenta questo bimestre non è detto ci sia il 

successivo. Al posto dei detenuti attuali certamente ci 

saranno dei nuovi arrivi, dalla libertà o da altri istituti. Chi 

frequenta non riceve compensi salvo poche eccezioni: i 

diplomati ottengono un premio economico ministeriale, 

Torniamo alla presa in carico, cosa accade dopo il 

colloquio conoscitivo?

Ha un'importanza strategica, perché è l'opposto della 

disperazione da miseria. Da noi arrivano persone 

estremamente depauperate da un punto di vista 

economico, sociale e spesso dell'equilibrio personale. 

Nella nostra utenza media capita sovente di incontrare 

reati di strada e condizioni di totale nullatenenza, e 

quando questi casi arrivano alla nostra attenzione 

evidenziano un problema di bisogno di vestiario e di 

generi di conforto, come il caffè o i detersivi. Inoltre il 

lavoro trasforma le persone perché dà benessere e un 

senso al loro vivere. Molti, moltissimi detenuti chiedono 

di poter lavorare. Per noi è un dolore non riuscire a 

soddisfare tutte le richieste di occupazione. Per avere un 

turno di lavoro bimestrale i detenuti aspettano non meno 

di 3 o 4 mesi. Questa situazione è ancora più critica per i 

detenuti cosiddetti protetti, perché vivendo in una sezione 

separata dagli altri, non possono accedere alle 

occupazioni che si svolgono nelle par ti comuni 

dell'istituto, ad esempio in cucina.

Come avviene l'inserimento?

Per quanto riguarda il lavoro invece, quale è il suo peso 

all'interno della casa circondariale?

L'amministrazione penitenziaria dispone di alcuni posti di 

lavoro, (circa 70, sezione femminile compresa) 

insufcienti però per soddisfare tutte le richieste, tanto 

meno per garantire occupazione continuativa. Si tratta 

per lo più di lavori domestici: pulizia, cucina, distribuzione 

del vitto, magazzinaggio. Abbiamo quindi studiato, come 

tutti gli istituti penitenziari, meccanismi per distribuire 

questa disponibilità economica: innanzitutto tutte le po-

sizioni lavorative sono part time e sono assegnate a 

rotazione appunto fra tutti i presenti. Lo si fa tenendo 

conto che ci sono occupazioni infungibili – come il cuoco 

o il manutentore dello stabilimento o l'addetto alla spesa 

con piccoli incarichi di contabilità – che richiedono com-

petenze speciche e quindi vengono attribuite in modo 

sso e magari con un monte ore superiore; altri lavori 

mentre da alcuni anni e per alcuni frequentanti ci sono 

piccole borse di studio erogate da Docenti Senza 

Frontiere.
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Quando il carcere si è trasferito a Spini di Gardolo c'erano 

grandi aspettative, il tempo ha rivelato che siamo poco 

attrattivi per gli imprenditori, e purtroppo anche per la 

cooperazione. Per questo negli ultimi anni, oltre ad aver 

implementato al massimo gli interventi della cooperativa 

Venature nella lavanderia e di Kaleidoscopio e Chindet 

nell'assemblaggio, abbiamo fatto ampio utilizzo del Fondo 
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coinvolgere un numero abbastanza elevato di detenuti 
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Quali sono i criteri di selezione delle persone rispetto 
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del vitto, e vengono congurati con un numero più basso 

di ore quotidiane e con una rotazione bimestrale o 

trimestrale. Ci sono quindi liste di attesa per poter 

lavorare.

Ci sono altre attività oltre a quelle che mette a 

disposizione direttamente la casa circondariale?

In questi 10 anni, come dicevo, ci sono un paio di 

iniziative cooperativistiche che sono riuscite, pur tra 

molte difcoltà, a trovare la sostenibilità nanziaria per 

garantire occupazione o almeno formazione pagata 

all'interno dell'istituto; altre, invece, non ce l’hanno fatta, e 

purtroppo non se ne sono affacciate di nuove. Bisogna 

ammettere che lavorare all'interno del carcere signica 

avere a che fare con una manodopera non particolar-

mente qualicata, poco stabile perché protagonista del 

descritto ampio turnover, con orari e movimenti spesso 

rigidi; a questo si aggiunge il fatto di dover comunque 

garantire oltre agli stipendi dei detenuti, anche spese 

ulteriori come quelli dei tutor che li seguono.
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carattere o tendenze all'autolesionismo. E questo 

comporta maggiore complessità nel coinvolgerle nei 

percorsi di recupero.

Sono un educatore, anche se il termine esatto è 

funzionario giuridico – pedagogico che ne evidenzia sia la 

componente squisitamente educativa, sia quella della 

consulenza giuridica. 

All'interno dell'ufcio degli educatori, ho poi la respon-

sabilità dell'intera Area del trattamento. 

Come avviene la presa in carico dei detenuti?

Il nostro compito con i detenuti comporta sia una 

relazione individuale che una collettiva. 

Inizia con l'ingresso della persona in istituto dalla libertà o 

per il trasferimento da un altro istituto: una legge 

dell'ordinamento penitenziario del 1975 prevede infatti, il 

colloquio di primo ingresso da parte dell'educatore, dello 

psicologo e del medico. La visita medica è obbligatoria, 

perché mira a vericare l'assenza di condizioni 

patologiche per il detenuto o, in ipotesi diffusive, per la 

comunità; mentre i colloqui con l'educatore e lo psicologo 

sono interventi riutabili da parte del detenuto.

È il primo momento di conoscenza: lo psicologo punterà 

a rilevare se ci sono problemi individuali, come 

depressione, angoscia, tendenze autolesive; l'educatore 

ha invece, in questa fase, soprattutto un compito 

informativo, relativo ad esempio alla condizione 

giudiziaria, al posto in cui la persona si è venuta a trovare, 

Sul versante delle attività di gruppo - che è poi quello che 

appartiene maggiormente al mio ruolo – organizziamo 

attività di carattere educativo, come ad esempio la 

scuola, il lavoro e la formazione professionale.

In che cosa consiste il vostro lavoro?

Nel primo caso si tratta dei colloqui che facciamo – 

psicologi, educatori, assistenti sociali – con il singolo 

detenuto, il cui esito conuisce nella proposta progettuale 

che consegniamo alla magistratura, che a sua volta ha il 

compito di valutarla. 

In che senso? 
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casa circondariale riuscirà a fare 5 anni di scuola 

superiore, e allora offriamo percorsi migliorativi anche 
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“di ingresso” intorno ai 2-3 mesi, appunto rinnovabili. 
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in istituto possono chiedere di essere inserite nell'ambito 

scolastico, facendo un colloquio di conoscenza che 

serve a rilevare le capacità di ciascuno: abbiamo infatti 

analfabeti, non italofoni (quindi alfabetizzati nella lingua di 

provenienza), poi livelli diversi di conoscenza dell'italiano; 

a salire, abilità per la scuola media o, non così di rado, per 

la scuola superiore. Tendenzialmente riusciamo a sod-

disfare tutte le richieste di iscrizione. Come detto, 

soprattutto i percorsi dell'alfabetizzazione sono costruiti 

per periodi brevi, e gli insegnanti sanno che a causa del 

turnover chi frequenta questo bimestre non è detto ci sia il 

successivo. Al posto dei detenuti attuali certamente ci 
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frequenta non riceve compensi salvo poche eccezioni: i 
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L'amministrazione penitenziaria dispone di alcuni posti di 

lavoro, (circa 70, sezione femminile compresa) 
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o il manutentore dello stabilimento o l'addetto alla spesa 

con piccoli incarichi di contabilità – che richiedono com-

petenze speciche e quindi vengono attribuite in modo 

sso e magari con un monte ore superiore; altri lavori 

mentre da alcuni anni e per alcuni frequentanti ci sono 

piccole borse di studio erogate da Docenti Senza 

Frontiere.

3.2 CASA CIRCONDARIALE DI TRENTO3.TESTIMONIANZE DALLA RETE 3.TESTIMONIANZE DALLA RETE3.2 CASA CIRCONDARIALE DI TRENTO

14 15



Si tratta di tirocini di due mesi, che si aggiungono ai nostri 

posti di lavoro (anche se cerchiamo di non riconoscerli in 

contemporanea), pur se la natura giuridica dei due 

percorsi è diversa. Il detenuto può chiedere di fare l'uno o 

l'altro, con la differenza che per i lavori alle dipendenze 

dell'istituto è previsto un elenco di attesa formale con 

precisi requisiti tipo “ufcio collocamento” (ad esempio 

anzianità nell'occupazione, titoli, ecc.), non previsti per i 

tirocini di Kaleidoscopio. 

E le altre attività delle cooperative?

Quali sono i vostri rapporti con le cooperative rispetto 

al percorso della persona?

Ce ne sono due, quelle promosse da Chindet e quelle di 

Venature. La prima è una consociata di Kaleidoscopio con 

cui condivide i locali, l'oggetto dell'attività (l'assemblaggio) 

e che assume persone per così dire già “svezzate” da 

quest'ultima. Dopo 5 o 6 mesi di tirocinio, se un detenuto ha 

imparato a fare certe attività – ad usare il muletto o a 

imbottigliare i detersivi - può essere assunto da Chindet. È 

questa a decidere chi assumere su segnalazione della 

cooperativa Kaleidoscopio. Anche nel caso di Venature, 

che gestisce la lavanderia all'interno della casa 

circondariale, è la cooperativa che decide chi assumere; 

noi educatori insieme alla cooperativa facciamo una sorta 

di ltro, suggerendo l'assunzione di persone che hanno già 

dato buona prova di sé in esperienze formative o lavorative 

precedenti. In ogni caso si tratta di numeri limitati.

Rimane un monitoraggio costante da parte nostra, ma da 

un punto di vista lavorativo il detenuto ha un contratto con 

le cooperative e non dipende da noi. Se, ad esempio, una 

persona contesta lo stipendio o l'orario, lo fa nei confronti 

della cooperativa. Negli anni ci sono stati, ma molto 

raramente, casi di detenuti che hanno tenuto compor-

tamenti gravi da un punto di vista disciplinare all'interno 

dell'istituto, per i quali non era a nostro avviso sicuro 

oltreché meritevole continuare l'esperienza lavorativa. In 

quel caso la direzione dell'istituto ha segnalato alla 

cooperativa che per ragioni di sicurezza non era più 

possibile l'accesso al luogo di lavoro, e allora la 

cooperativa ha provveduto al licenziamento per giusta 

Conosce i tutor, si rapporta con loro?

Fa par te del mio lavoro tenere i rappor ti con la 

cooperativa ma soprattutto dal punto di vista 

organizzativo: è mio compito scegliere i luoghi dove 

l'attività può essere svolta, denire le fasce orarie, far 

autorizzare il personale, individuare il bacino di utenza 

che frequenterà i corsi o l'attività lavorativa, intervenire se 

ci sono cali di motivazione o contestazioni o qualche 

criticità. Conosco i tutor e penso abbiano un doppio 

compito delicato: insegnare la mansione da un lato e 

dall 'altro seguire la persona. Nei laboratori di 

assemblaggio, ad esempio, possono capitare piccoli 

inconvenienti, esserci piccoli litigi o malesseri da as-

sunzioni di farmaci o irrequietudini da disagio psichico. Ai 

tutor viene richiesta un'abilità particolare: quella di 

accogliere innanzitutto e poi capire se le persone 

coinvolte hanno una discreta volontà di impegnarsi, se 

hanno: capacità, rispetto, disponibilità alla puntualità, alla 

pulizia, all'impegno.

Dall'altro i tutori devono anche garantire un minimo di 

produzione e insegnare a fare bene l'attività e motivare la 

persona a migliorare la prestazione. In questo senso noi 

siamo fortunati perché le cooperative hanno tutor con 

esperienza e con abilità in entrambi campi. Certo è un 

lavoro impegnativo, ma è anche vero che l'azione 

educativa, avendo a che fare con persone così 

depauperate, è ancora più necessaria e importante, e 

proprio in questo posto pieno di difcoltà si può 

dispiegare al massimo per evidenziare nel tempo i propri 

risultati positivi.

causa sopravvenuta. Ma, appunto, si tratta di casi 

limitatissimi all'interno di percorsi occupazionali ormai 

positivamente strutturati.
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Mariagrazia Valentini,
Ufcio Risorse Umane SOVA

3.3  SOVA: 
Servizio per il sostegno all'occupazione 
e alla valorizzazione ambientale

Qual è il suo ruolo?

Sono impegnata nell'ufcio risorse umane e, insieme al 

direttore e ad altri quattro funzionari, mi occupo del 

percorso delle persone che hanno i requisiti per accedere 

stabilmente al Progettone e anche di quelle che fanno 

domanda di lavoro stagionale: dalla conoscenza iniziale 

no alla collocazione negli ambiti lavorativi previsti dalla 

legge 32/1990. Curo i contatti con gli enti esterni, tra cui 

Azienda sanitaria, Ministero degli Interni, tribunali e 

Dottoressa, ci presenta il servizio presso cui lavora?

Lavoro per la Provincia Autonoma di Trento nel Servizio 

per il Sostegno Occupazionale e la Valorizzazione 

Ambientale (SOVA). SOVA, servizio che si rivolge a tutto il 

territorio trentino, è stato creato con la legge provinciale 

32 del 1990 allo scopo di gestire il Progettone. L'obiettivo 

era trovare una collocazione lavorativa per le persone 

espulse dal mercato del lavoro e prossime alla pensione. 

Alla ne degli anni 80 i destinatari erano soprattutto gli 

operai espulsi dalle grandi fabbriche che stavano 

chiudendo. Il primo ambito per l'occupazione individuato 

e gestito dal Servizio è stato la manutenzione del verde sul 

territorio provinciale. Nel tempo le attività sono aumentate 

- come l'utenza del resto - e comprendono tra le altre 

servizi di custodia nei musei e nei castelli, attività nei 

centri di raccolta materiale.

Internamente il Servizio è composto di tre ufci: quello 

amministrativo; quello tecnico che elabora i progetti per i 

cantieri dove poi vengono inserite le squadre dei 

lavoratori e, inne, l'ufcio risorse umane che gestisce il 

percorso delle persone segnalate al Progettone.

questura, comuni e altri enti pubblici, fondazioni di 

carattere pubblico, musei e castelli, consorzi come CLA e 

Consolida. Quando questi soggetti presentano richieste 

di lavoratori, naturalmente negli ambiti lavorativi previsti 

dalle norme speciche, selezioniamo ed inviamo loro il 

personale. 

Di quante persone vi occupate?

Quest'anno sono stati coinvolti nel Progettone circa 

1.800 lavoratori, di cui 100 rientrano nel Progettone 

sociale. Il numero complessivo comprende le persone 

che hanno lavorato anche solo per una settimana. 

Entriamo nel dettaglio: quali sono le caratteristiche, le 

problematiche dell'utenza?

Come dicevo, ci occupiamo principalmente delle persone 

che hanno i requisiti per l'inserimento stabile nel 

Progettone, quindi che avevano un contratto di lavoro 

subordinato a tempo indeterminato, ma sono state 

licenziate perché l'impresa ha chiuso o ha comunque 

ridotto il personale.

Devono aver compiuto 53 anni se uomini e 49 se donne al 

momento del licenziamento e, quando presentano la 

domanda al Servizio Lavoro della Provincia Autonoma di 

In questo caso parliamo di un ramo specico del 

Progettone – denito Progettone sociale - regolamentato 

dalla delibera di Giunta provinciale n.1329 del 2009. Al 

Progettone sociale vengono indirizzati i lavoratori le cui 

caratteristiche psico-siche sono tali da rendere 

impossibile la loro collocazione all'interno degli ambiti di 

lavoro “tradizionali” del Progettone.

L'altra tipologia di persone che da non molto tempo 

possono accedere al nostro Servizio sono i disoccupati, 

sempre dai 53 anni se uomini e dai 49 anni se donne (5 

anni in meno se sono iscritti alle liste legge 68). Possono 

presentare domanda di lavoro stagionale, nei periodi 

previsti, presso i patronati che poi li segnalano al SOVA. 

Noi li contattiamo qualora ci siano opportunità disponibili, 

che però non possiamo garantire.

Quindi la difcoltà maggiore per queste persone è 

trovare un nuovo lavoro consapevoli che l'età 

anagraca non gioca a loro favore?

L'inserimento ha una durata precisa?

Trento, devono aver maturato almeno 15 anni di contributi 

e non devono mancare più di 8 anni alla loro pensione. Il 

Servizio Lavoro verica i requisiti e poi ci trasmette i 

nominativi e noi ci attiviamo per la ricerca di 

un'occupazione.

Originariamente gli inserimenti del Progettone erano 

pensati come accompagnamento alla pensione e la loro 

durata variava quindi in base alla situazione della singola 

persona, si poteva trattare di pochi mesi come di alcuni 

anni. Per la “nuova” tipologia di utenti di cui ci occupiamo 

si tratta di occupazioni che durano i mesi che mancano 

alla ne dell'anno in cui è stata presentata domanda.

Restringendo il campo alle persone indirizzate verso 

Consolida e le cooperative sociali di tipo B, come 

avviene la presa in carico?

Per la prima tipologia di persone è così. Nella seconda 

invece rientrano anche coloro che hanno poche 

esperienze lavorative e che per svariati motivi hanno 

bisogno di lavorare. Si rivolgono naturalmente all'Agenzia 

del Lavoro, ma il nostro, come altri servizi, si pone come 

ulteriore possibilità. 

Quali sono i criteri di valutazione e i passaggi che si 

compiono?

Continua a sentire la persona una volta inserita?

Tendenzialmente no, se il percorso procede bene: ad 

esempio, le persone inserite nel Progettone sociale, 

gestite quindi da Consolida, le risento solo se emergono 

particolari difcoltà. In tal caso la persona contatta a volte 

me o, più spesso, la responsabile di Consolida con cui, in 

ogni caso, mi confronto per gestire la situazione.

Le capita di avere contatti direttamente con le 

cooperative sociali e, in particolare, con i tutor?

Il mio punto di riferimento, come per le cooperative, è 

Consolida. A volte vado a visitarne qualcuna, ma per 

curiosità personale rispetto al contesto lavorativo. Non 

conosco quindi direttamente i tutor; penso non abbiamo 

un ruolo facile. Ho sentito però persone inserite che, nel 

contesto delle cooperative sociali, hanno trovato un 

ambiente lavorativo favorevole che le ha aiutate a 

migliorare la loro situazione.

C'è una doppia valutazione: una di SOVA e una di 

Consolida per capire se per la persona, in base alle sue 

condizioni di salute, al grado di adattamento all'ambito 

lavorativo, al luogo di abitazione, può essere funzionale 

l'inserimento in una cooperativa di tipo B. In caso 

positivo, Consolida verica fra le proprie associate se ci 

sono opportunità adatte. Se ci sono disponibilità, si 

sottopone la proposta alla persona; se accetta la 

coopera t i va  p rocede  a  den i re  un  p roge t to 

individualizzato. Nelle attività “tradizionali” del 

Progettone, infatti, la persona entra in un ambito 

lavorativo strutturato e si deve adattare. Nell'ambiente 

delle cooperative di tipo B invece, per la maggior parte dei 

casi, il lavoro viene pensato e, in un certo senso, adattato 

alla persona.
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Mariagrazia Valentini,
Ufcio Risorse Umane SOVA

3.3  SOVA: 
Servizio per il sostegno all'occupazione 
e alla valorizzazione ambientale

Qual è il suo ruolo?

Sono impegnata nell'ufcio risorse umane e, insieme al 

direttore e ad altri quattro funzionari, mi occupo del 

percorso delle persone che hanno i requisiti per accedere 

stabilmente al Progettone e anche di quelle che fanno 

domanda di lavoro stagionale: dalla conoscenza iniziale 

no alla collocazione negli ambiti lavorativi previsti dalla 

legge 32/1990. Curo i contatti con gli enti esterni, tra cui 

Azienda sanitaria, Ministero degli Interni, tribunali e 

Dottoressa, ci presenta il servizio presso cui lavora?

Lavoro per la Provincia Autonoma di Trento nel Servizio 

per il Sostegno Occupazionale e la Valorizzazione 

Ambientale (SOVA). SOVA, servizio che si rivolge a tutto il 

territorio trentino, è stato creato con la legge provinciale 

32 del 1990 allo scopo di gestire il Progettone. L'obiettivo 

era trovare una collocazione lavorativa per le persone 

espulse dal mercato del lavoro e prossime alla pensione. 

Alla ne degli anni 80 i destinatari erano soprattutto gli 

operai espulsi dalle grandi fabbriche che stavano 

chiudendo. Il primo ambito per l'occupazione individuato 

e gestito dal Servizio è stato la manutenzione del verde sul 

territorio provinciale. Nel tempo le attività sono aumentate 

- come l'utenza del resto - e comprendono tra le altre 

servizi di custodia nei musei e nei castelli, attività nei 

centri di raccolta materiale.

Internamente il Servizio è composto di tre ufci: quello 

amministrativo; quello tecnico che elabora i progetti per i 

cantieri dove poi vengono inserite le squadre dei 

lavoratori e, inne, l'ufcio risorse umane che gestisce il 

percorso delle persone segnalate al Progettone.

questura, comuni e altri enti pubblici, fondazioni di 

carattere pubblico, musei e castelli, consorzi come CLA e 

Consolida. Quando questi soggetti presentano richieste 

di lavoratori, naturalmente negli ambiti lavorativi previsti 

dalle norme speciche, selezioniamo ed inviamo loro il 

personale. 

Di quante persone vi occupate?

Quest'anno sono stati coinvolti nel Progettone circa 

1.800 lavoratori, di cui 100 rientrano nel Progettone 

sociale. Il numero complessivo comprende le persone 

che hanno lavorato anche solo per una settimana. 

Entriamo nel dettaglio: quali sono le caratteristiche, le 

problematiche dell'utenza?

Come dicevo, ci occupiamo principalmente delle persone 

che hanno i requisiti per l'inserimento stabile nel 

Progettone, quindi che avevano un contratto di lavoro 

subordinato a tempo indeterminato, ma sono state 

licenziate perché l'impresa ha chiuso o ha comunque 

ridotto il personale.

Devono aver compiuto 53 anni se uomini e 49 se donne al 

momento del licenziamento e, quando presentano la 

domanda al Servizio Lavoro della Provincia Autonoma di 

In questo caso parliamo di un ramo specico del 

Progettone – denito Progettone sociale - regolamentato 

dalla delibera di Giunta provinciale n.1329 del 2009. Al 

Progettone sociale vengono indirizzati i lavoratori le cui 

caratteristiche psico-siche sono tali da rendere 

impossibile la loro collocazione all'interno degli ambiti di 

lavoro “tradizionali” del Progettone.

L'altra tipologia di persone che da non molto tempo 

possono accedere al nostro Servizio sono i disoccupati, 

sempre dai 53 anni se uomini e dai 49 anni se donne (5 

anni in meno se sono iscritti alle liste legge 68). Possono 

presentare domanda di lavoro stagionale, nei periodi 

previsti, presso i patronati che poi li segnalano al SOVA. 

Noi li contattiamo qualora ci siano opportunità disponibili, 

che però non possiamo garantire.

Quindi la difcoltà maggiore per queste persone è 

trovare un nuovo lavoro consapevoli che l'età 

anagraca non gioca a loro favore?

L'inserimento ha una durata precisa?

Trento, devono aver maturato almeno 15 anni di contributi 

e non devono mancare più di 8 anni alla loro pensione. Il 

Servizio Lavoro verica i requisiti e poi ci trasmette i 

nominativi e noi ci attiviamo per la ricerca di 

un'occupazione.

Originariamente gli inserimenti del Progettone erano 

pensati come accompagnamento alla pensione e la loro 

durata variava quindi in base alla situazione della singola 

persona, si poteva trattare di pochi mesi come di alcuni 

anni. Per la “nuova” tipologia di utenti di cui ci occupiamo 

si tratta di occupazioni che durano i mesi che mancano 

alla ne dell'anno in cui è stata presentata domanda.

Restringendo il campo alle persone indirizzate verso 

Consolida e le cooperative sociali di tipo B, come 

avviene la presa in carico?

Per la prima tipologia di persone è così. Nella seconda 

invece rientrano anche coloro che hanno poche 

esperienze lavorative e che per svariati motivi hanno 

bisogno di lavorare. Si rivolgono naturalmente all'Agenzia 

del Lavoro, ma il nostro, come altri servizi, si pone come 

ulteriore possibilità. 

Quali sono i criteri di valutazione e i passaggi che si 

compiono?

Continua a sentire la persona una volta inserita?

Tendenzialmente no, se il percorso procede bene: ad 

esempio, le persone inserite nel Progettone sociale, 

gestite quindi da Consolida, le risento solo se emergono 

particolari difcoltà. In tal caso la persona contatta a volte 

me o, più spesso, la responsabile di Consolida con cui, in 

ogni caso, mi confronto per gestire la situazione.

Le capita di avere contatti direttamente con le 

cooperative sociali e, in particolare, con i tutor?

Il mio punto di riferimento, come per le cooperative, è 

Consolida. A volte vado a visitarne qualcuna, ma per 

curiosità personale rispetto al contesto lavorativo. Non 

conosco quindi direttamente i tutor; penso non abbiamo 

un ruolo facile. Ho sentito però persone inserite che, nel 

contesto delle cooperative sociali, hanno trovato un 

ambiente lavorativo favorevole che le ha aiutate a 

migliorare la loro situazione.

C'è una doppia valutazione: una di SOVA e una di 

Consolida per capire se per la persona, in base alle sue 

condizioni di salute, al grado di adattamento all'ambito 

lavorativo, al luogo di abitazione, può essere funzionale 

l'inserimento in una cooperativa di tipo B. In caso 

positivo, Consolida verica fra le proprie associate se ci 

sono opportunità adatte. Se ci sono disponibilità, si 

sottopone la proposta alla persona; se accetta la 

coopera t i va  p rocede  a  den i re  un  p roge t to 

individualizzato. Nelle attività “tradizionali” del 

Progettone, infatti, la persona entra in un ambito 

lavorativo strutturato e si deve adattare. Nell'ambiente 

delle cooperative di tipo B invece, per la maggior parte dei 

casi, il lavoro viene pensato e, in un certo senso, adattato 

alla persona.
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3.4  Comune di Trento,  
Servizio attività sociali 

Letizia Chiodi, 
assistente sociale e referente dell'Area Lavoro

Il Servizio si occupa di un numero di utenti non 

indifferente e si divide in aree specialistiche di inter-

vento: l'area “famiglie e minori tutela e promozione”; 

l'area “adulti e disabilità”; l'area trasversale in cui sono 

stati accorpati gli ambiti accoglienza e abitare, lavoro e 

contrasto alla povertà; l'area “inclusione sociale” che 

assiste le persone senza dimora e il servizio “Spazio 

argento” che si occupa degli anziani.

Le problematiche delle persone prese in carico sono 

molteplici e di varia natura; per citarne alcune problemi 

economici, difcoltà di inserimento lavorativo, bisogni 

di assistenza, situazioni di genitorialità fragile, 

emarginazione, disabilità.

Dottoressa, ci presenta il servizio presso cui lavora?

Lavoro per il Comune di Trento, presso il Servizio Attività 

sociali che fa riferimento all'ambito territoriale Val 

d'Adige; ambito che comprende, oltre al Comune di 

Trento, quelli di Aldeno, Cimone e Garniga Terme con cui 

vi è una gestione associata per scuola, edilizia pubblica e 

servizi socio-assistenziali.

Il nostro Servizio si occupa di interventi attinenti al 

servizio sociale professionale quali, per esempio, il 

segretariato sociale, la tutela, il sostegno psico-sociale; 

al contempo eroga servizi di tipo socio-assistenziale e si 

occupa di tutto ciò che concerne le politiche sociali per il 

territorio Val d'Adige. L'elenco degli interventi è molto 

lungo, per cui invito a consultare la sezione dedicata sul 

sito del Comune di Trento.

Chi sono i beneciari?

Sono un'assistente sociale e referente dell'Area Lavoro, 

che fa parte dell'area specialistica trasversale del Servizio 

Attività sociali. Lavoriamo su due fronti: su quello interno 

facciamo da “service” a colleghe e colleghi per ciò che 

riguarda il lavoro, quindi consulenze, orientamento, 

colloqui, valutazioni; rispetto all'esterno manteniamo i 

contatti con altri servizi, realtà pubbliche e private con 

l'obiettivo di sostenere progetti per l'inserimento e 

l'inclusione lavorativa di persone in difcoltà.

Quindi lei svolge un ruolo di supporto e mediazione?

Qual è il suo ruolo?

Esatto. Non ho prese in carico speciche, se non per 

qualche utente. La responsabilità della presa in carico 

complessiva è dei colleghi dell'altra area, che però ci 

possono richiedere supporto, e questo viene dato nella 

modalità concordata con loro, che può essere un 

intervento diretto per quanto riguarda questioni legate alla 

ricerca di occupazione, oppure un colloquio con l'utente 

per poi dare un riscontro sulla persona e su quali azioni 

realisticamente si possono mettere in campo.

Naturalmente il servizio sociale dell'ente pubblico non fa 

orientamento lavorativo come un operatore di un Centro 

per l'Impiego; io stessa sono un'assistente sociale e, 

seppur specializzata, non sono formata per fare 

orientamento al lavoro; questo è un punto molto 

importante da condividere con le persone che hanno 

Quali sono i criteri di valutazione che utilizza in caso di 

orientamento lavorativo?
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Ci fa qualche esempio dei casi?

Per rispondere alla domanda, in primis accogliamo la 

domanda di lavoro portata dall'utente, e su quella poi 

costruiamo assieme una valutazione professionale 

condivisa tipica della metodologia di intervento del 

servizio sociale. Nella valutazione si lavora sulla 

domanda di aiuto della persona e soltanto in un momento 

successivo si cerca di incrociare il suo bisogno con le 

opportunità lavorative disponibili in quel momento.

Se è prevalente il bisogno di competenze lavorative e 

trasversali si pensa ad un laboratorio per l'acquisizione 

dei prerequisiti lavorativi; se invece prevale quello di 

socializzazione proponiamo un laboratorio di tipo socio-

occupazionale. Se la persona ha delle buone competenze 

lavorative ed è anche in carico ad altri servizi, come il 

Ser.D o il Servizio salute mentale, allora pensiamo ad una 

cooperativa di tipo B. Se invece riteniamo che il livello di 

produttività non sia alto ma i prerequisiti siano già 

raggiunti pensiamo ai lavori socialmente utili. Se la 

persona è disoccupata e con una certa esperienza la 

indirizziamo alle risorse presenti sul territorio quali forme 

di accompagnamento all'occupabilità come, per esempio, 

il cosiddetto “Progettone”. Se riteniamo che la persona 

sia in grado di fare una ricerca di lavoro attiva la 

spingiamo a proporsi sul libero mercato o a rivolgersi ai 

Centri per l'mpiego.

Quella che ho fatto è una rappresentazione sintetica e 

molto schematica, oltre che centrata solo sull'operatore e 

accesso alla nostra area di intervento, anche per dare loro 

la possibilità di posizionarsi e quindi scegliere se starci o 

meno.

Come avviene la segnalazione alle cooperative 

sociali?

Per le cooperative di tipo A abbiamo un sistema interno 

validato e apprezzato, in quanto il Comune di Trento ha 

delle convenzioni dirette con queste realtà, per cui c'è uno 

scambio costante e un aggiornamento continuo circa i 

posti disponibili e la loro relativa occupabilità da parte 

delle persone che abbiamo in carico e che inviamo ai 

laboratori prerequisiti.

Con le cooperative B il Comune di Trento ha dei contratti in 

essere nell'ambito della gestione del verde, dei parchi e 

dei bagni pubblici. Al di là di questo, per noi queste 

cooperative sono equiparabili ad aziende private, 

specializzate però nella gestione di persone con 

svantaggio.

Quando vogliamo fare una segnalazione ad una 

cooperativa di tipo B si intrecciano due aspetti: per prima 

cosa, dobbiamo valutare bene la persona da segnalare in 

per questo parziale, di una valutazione orientata al tema 

del lavoro. A questa andrebbero aggiunti tutta una serie di 

altri elementi che riguardano le modalità di costruzione e 

mantenimento nel tempo della relazione di aiuto: nel 

servizio sociale è centrale la relazione che si instaura tra 

chi offre l'aiuto e chi lo riceve e ogni intervento si colloca 

all'interno di una dimensione relazionale che ha come 

obiettivo l'emancipazione della persona dalla propria 

situazione problematica. È solo all'interno di questo 

processo che si inserisce l'individuazione della risorsa 

più idonea per la persona, visto che l'erogazione del 

servizio, nel caso del lavoro, è sempre mediata dalla 

relazione d'aiuto.
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3.4  Comune di Trento,  
Servizio attività sociali 

Letizia Chiodi, 
assistente sociale e referente dell'Area Lavoro

Il Servizio si occupa di un numero di utenti non 

indifferente e si divide in aree specialistiche di inter-

vento: l'area “famiglie e minori tutela e promozione”; 

l'area “adulti e disabilità”; l'area trasversale in cui sono 

stati accorpati gli ambiti accoglienza e abitare, lavoro e 

contrasto alla povertà; l'area “inclusione sociale” che 

assiste le persone senza dimora e il servizio “Spazio 

argento” che si occupa degli anziani.

Le problematiche delle persone prese in carico sono 

molteplici e di varia natura; per citarne alcune problemi 

economici, difcoltà di inserimento lavorativo, bisogni 

di assistenza, situazioni di genitorialità fragile, 

emarginazione, disabilità.

Dottoressa, ci presenta il servizio presso cui lavora?

Lavoro per il Comune di Trento, presso il Servizio Attività 

sociali che fa riferimento all'ambito territoriale Val 

d'Adige; ambito che comprende, oltre al Comune di 

Trento, quelli di Aldeno, Cimone e Garniga Terme con cui 

vi è una gestione associata per scuola, edilizia pubblica e 

servizi socio-assistenziali.

Il nostro Servizio si occupa di interventi attinenti al 

servizio sociale professionale quali, per esempio, il 

segretariato sociale, la tutela, il sostegno psico-sociale; 

al contempo eroga servizi di tipo socio-assistenziale e si 

occupa di tutto ciò che concerne le politiche sociali per il 

territorio Val d'Adige. L'elenco degli interventi è molto 

lungo, per cui invito a consultare la sezione dedicata sul 

sito del Comune di Trento.

Chi sono i beneciari?

Sono un'assistente sociale e referente dell'Area Lavoro, 

che fa parte dell'area specialistica trasversale del Servizio 

Attività sociali. Lavoriamo su due fronti: su quello interno 

facciamo da “service” a colleghe e colleghi per ciò che 

riguarda il lavoro, quindi consulenze, orientamento, 

colloqui, valutazioni; rispetto all'esterno manteniamo i 

contatti con altri servizi, realtà pubbliche e private con 

l'obiettivo di sostenere progetti per l'inserimento e 

l'inclusione lavorativa di persone in difcoltà.

Quindi lei svolge un ruolo di supporto e mediazione?

Qual è il suo ruolo?

Esatto. Non ho prese in carico speciche, se non per 

qualche utente. La responsabilità della presa in carico 

complessiva è dei colleghi dell'altra area, che però ci 

possono richiedere supporto, e questo viene dato nella 

modalità concordata con loro, che può essere un 

intervento diretto per quanto riguarda questioni legate alla 

ricerca di occupazione, oppure un colloquio con l'utente 

per poi dare un riscontro sulla persona e su quali azioni 

realisticamente si possono mettere in campo.

Naturalmente il servizio sociale dell'ente pubblico non fa 

orientamento lavorativo come un operatore di un Centro 

per l'Impiego; io stessa sono un'assistente sociale e, 

seppur specializzata, non sono formata per fare 

orientamento al lavoro; questo è un punto molto 

importante da condividere con le persone che hanno 

Quali sono i criteri di valutazione che utilizza in caso di 

orientamento lavorativo?
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Ci fa qualche esempio dei casi?

Per rispondere alla domanda, in primis accogliamo la 

domanda di lavoro portata dall'utente, e su quella poi 

costruiamo assieme una valutazione professionale 

condivisa tipica della metodologia di intervento del 

servizio sociale. Nella valutazione si lavora sulla 

domanda di aiuto della persona e soltanto in un momento 

successivo si cerca di incrociare il suo bisogno con le 

opportunità lavorative disponibili in quel momento.

Se è prevalente il bisogno di competenze lavorative e 

trasversali si pensa ad un laboratorio per l'acquisizione 

dei prerequisiti lavorativi; se invece prevale quello di 

socializzazione proponiamo un laboratorio di tipo socio-

occupazionale. Se la persona ha delle buone competenze 

lavorative ed è anche in carico ad altri servizi, come il 

Ser.D o il Servizio salute mentale, allora pensiamo ad una 

cooperativa di tipo B. Se invece riteniamo che il livello di 

produttività non sia alto ma i prerequisiti siano già 

raggiunti pensiamo ai lavori socialmente utili. Se la 

persona è disoccupata e con una certa esperienza la 

indirizziamo alle risorse presenti sul territorio quali forme 

di accompagnamento all'occupabilità come, per esempio, 

il cosiddetto “Progettone”. Se riteniamo che la persona 

sia in grado di fare una ricerca di lavoro attiva la 

spingiamo a proporsi sul libero mercato o a rivolgersi ai 

Centri per l'mpiego.

Quella che ho fatto è una rappresentazione sintetica e 

molto schematica, oltre che centrata solo sull'operatore e 

accesso alla nostra area di intervento, anche per dare loro 

la possibilità di posizionarsi e quindi scegliere se starci o 

meno.

Come avviene la segnalazione alle cooperative 

sociali?

Per le cooperative di tipo A abbiamo un sistema interno 

validato e apprezzato, in quanto il Comune di Trento ha 

delle convenzioni dirette con queste realtà, per cui c'è uno 

scambio costante e un aggiornamento continuo circa i 

posti disponibili e la loro relativa occupabilità da parte 

delle persone che abbiamo in carico e che inviamo ai 

laboratori prerequisiti.

Con le cooperative B il Comune di Trento ha dei contratti in 

essere nell'ambito della gestione del verde, dei parchi e 

dei bagni pubblici. Al di là di questo, per noi queste 

cooperative sono equiparabili ad aziende private, 

specializzate però nella gestione di persone con 

svantaggio.

Quando vogliamo fare una segnalazione ad una 

cooperativa di tipo B si intrecciano due aspetti: per prima 

cosa, dobbiamo valutare bene la persona da segnalare in 

per questo parziale, di una valutazione orientata al tema 

del lavoro. A questa andrebbero aggiunti tutta una serie di 

altri elementi che riguardano le modalità di costruzione e 

mantenimento nel tempo della relazione di aiuto: nel 

servizio sociale è centrale la relazione che si instaura tra 

chi offre l'aiuto e chi lo riceve e ogni intervento si colloca 

all'interno di una dimensione relazionale che ha come 

obiettivo l'emancipazione della persona dalla propria 

situazione problematica. È solo all'interno di questo 

processo che si inserisce l'individuazione della risorsa 

più idonea per la persona, visto che l'erogazione del 

servizio, nel caso del lavoro, è sempre mediata dalla 

relazione d'aiuto.
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quanto sappiamo che dovrà garantire alla cooperativa un 

certo livello di produttività perché andrà a lavorare su 

appalti o altre commesse che richiedono cer te 

competenze. L'utenza che intercettiamo è sempre più 

svantaggiata anche in termini di abilità, mentre negli 

ultimi anni le cooperative B devono rispondere a standard 

produttivi “da libero mercato”.

Il secondo aspetto è quello organizzativo: non abbiamo 

la possibilità di sapere quanti posti sono disponibili 

nelle cooperative di tipo B presenti sul territorio di 

Trento o sapere per quali mansioni speciche 

potrebbero essere occupati, se non in alcuni limitati 

casi dove si sono costruiti negli anni rappor ti 

professionali con i responsabili sociali; di solito sono 

loro che ci contattano dicendoci le disponibilità e 

declinando nel dettaglio il tipo di mansione che viene 

offerta, gli orari, e quant'altro, e questo ci permette di 

proporre candidature idonee e trovo che sia la formula 

vincente. Il nostro Servizio ha in carico utenti con abilità 

e problemi differenti, pertanto si riesce partendo dalla 

risorsa (la posizione lavorativa) ad individuare la 

persona che potrebbe essere più spendibile per quello 

specico percorso di inserimento lavorativo.

Diceva però che ciò avviene in casi limitati.

Si, questa non è ancora una prassi costante: più spesso 

siamo noi a contattare le cooperative, una per una, per 

sapere se ci sono disponibilità, il che rende tutto più 

macchinoso. Al momento non siamo ancora riusciti a 

creare una forma sistematica di collaborazione, 

nonostante la  nostra d isponib i l i tà ,  compl ice 

probabilmente il fatto che gli strumenti locali di politica 

attiva del lavoro permettono alle cooperative di tipo B di 

beneciare di abbattimenti sul costo del lavoro per 

utenti in carico a servizi specialistici di tipo sanitario, di 

cui noi non facciamo parte, e che sono più alti rispetto a 

quelli previsti, che comunque ci sono, per utenti solo in 

carico ai servizi sociali dell'ente pubblico. Inoltre, la 

normativa nazionale prevede agevolazioni previdenziali 

solo per utenti in possesso di par ticolari requisiti 

declinati nell'ar t. 4 della legge 381/91, che non sempre 

gli utenti del servizio sociale possiedono.

L'esito dei percorsi nelle cooperative di tipo B dipende 

molto dall'organizzazione specica di ognuna di esse e 

dal tipo di èquipe che segue la persona: dal mio punto di 

vista, più la cooperativa è in grado di essere professionale 

in termini di metodo e presa in carico della persona 

svantaggiata, più i percorsi hanno esiti positivi per le 

persone. 

Quando c'è la possibilità, come avviene la relazione 

con le cooperative B? Quali sono le aspettative?

Dopo il primo confronto, c'è la parte della presa in carico 

lavorativa che si realizza attraverso i colloqui, le veriche in 

itinere e gli incontri di rete anche con altri servizi; passaggi 

sempre condivisi con il lavoratore o la lavoratrice.

Sarebbe interessante creare un canale diretto di 

condivisione e di prassi operative; forse un'orga-

nizzazione di secondo livello come il Consolida 

potrebbe impegnarsi a costruire maggiori occasioni in 

tal senso, facendo anche comprendere la risorsa che il 

Servizio Attività sociali può rappresentare in termini di 

presa in carico condivisa degli utenti in inserimento 

lavorativo.

Invito le cooperative B del territorio che abbiano 

posizioni di lavoro aper te a favore di soggetti 

svantaggiati a interpellare anche l'Area Lavoro del 

Comune di Trento: la centralizzazione del settore lavoro 

al nostro interno permette più di prima un invio efcace 

delle persone rispetto ai singoli percorsi di inserimento 

lavorativo.

Dalle cooperative di tipo B mi aspetto che ci sia uno 

scambio di informazioni in tempi celeri, di riuscire a 

costruire un progetto adeguato per la persona, che sia 

garantito il segreto professionale e tutto ciò che attiene 

alla deontologia professionale prima ancora degli aspetti 

strettamente operativi legati alla produttività. Per me che 

sono assistente sociale conta molto la capacità della 

cooperativa di mettere in campo metodi educativi, 

attraverso il lavoro; la produttività è altrettanto 

importante, se collocata contestualmente agli aspetti di 

natura socio-educativa.

Conciliare svantaggio e produttività non è sempre facile, 

ma è la sda di un certo tipo di mercato protetto attuale.

3.TESTIMONIANZE DALLA RETE 3.4 COMUNE DI TRENTO 3.TESTIMONIANZE DALLA RETE3.4 COMUNE DI TRENTO

Sente ancora le persone una volta inserite?

Quando una persona viene presa in carico lavo-

rativamente, non c'è bisogno di contatti particolarmente 

frequenti: l'inserimento è un buon fattore di autonomia 

personale ed economica. Se la situazione delle persone lo 

richiede, siamo naturalmente presenti. Si valuta caso per 

caso, tempi e modi.

Ha avuto modo di conoscere i tutor che afancano le 

persone inserite nelle cooperative B?

Non molti perchè agli incontri di rete par tecipano 

solitamente i responsabili sociali. Credo sia molto 

importante il feedback dei tutor, purché comunicato in 

modo corretto, nel senso che vanno evitate distorsioni nel 

passaggio di informazioni al responsabile sociale. Non 

sarebbe male se ogni tanto gli assistenti sociali avessero 

un confronto diretto anche con i tutor, ma chiaramente 

dipende dall'organizzazione interna della cooperativa e 

dai compiti insiti nei singoli ruoli.
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3.5  CSM 
Centro Salute mentale 

referente per l'inserimento lavorativo
Iris Zanini, 

Come si realizza invece la funzione della cura? 

La richiesta di accesso può avvenire con impegnativa del 

medico di medicina generale o in modo diretto. Se 

l'operatore della prima accoglienza ritiene necessaria una 

valutazione medica, non in situazione di urgenza, viene 

ssato un primo appuntamento con un medico che valuta 

il caso e concorda con il paziente la presa in carico al 

CSM oppure all'ambulatorio divisionale per una presa in 

carico limitata nel tempo. Questa seconda ipotesi si 

realizza quando sono sufcienti pochi incontri per un 

inquadramento diagnostico (con eventuale terapia 

farmacologica). Per le situazioni di urgenza la modalità di 

intervento è diversa e prevede che le persone in fase di 

Dottoressa, cosa fa e di chi si occupa il Servizio Salute 

mentale?

Il Servizio di Salute mentale agisce su 3 macro aree: 

prevenzione, cura e riabilitazione. Sul primo fronte, quello 

della prevenzione, il Servizio cura attività di informazione 

e di sensibilizzazione per le varie istituzioni, i medici di 

base e altre aree dell'Azienda sanitaria, istituti scolastici e 

inne per realtà collegate quali i servizi sociali, la 

questura, Cinformi, per fare alcuni esempi; gestisce 

inoltre gruppi di auto aiuto, promuove cicli di incontri con i 

familiari e si occupa della redazione di un periodico.

acuzia psicopatologica vengano valutate, entro la 

giornata, dal medico delle urgenze.

Nel 2019 le persone prese in carico dal Centro Salute 

Mentale di Trento sono state 2309, numero che non 

comprende le consulenze effettuate nei repar ti 

ospedalieri. 

La riabilitazione invece come avviene?

Ci sono diverse possibilità: la persona può venire accolta 

al centro diurno da un'équipe multiprofessionale 

composta da operatori APSS con un programma di 

frequenza quotidiana o settimanale. Si tratta di progetti 

che riguardano la quotidianità e comprendono colloqui, 

incontri, attività ludiche e attività di supporto. Oppure la 

persona può essere presa in carico dall'èquipe multi-

professionale “Abitare” ed entra in una realtà residenziale, 

ad esempio un appartamento in convivenza o in una 

comunità ad alta protezione come “La Casa del Sole” che 

offre copertura diurna e notturna, supportata anche dagli 

“Utenti Familiari Esperti”. O ancora la persona può essere 

seguita da operatori territoriali che propongono progetti 

individualizzati con visite, incontri e attività riabilitative 

anche a domicilio; inne c'è la possibilità che la persona 

sia inserita nelle attività dall'Area Lavoro, gruppo 

composto da educatori, che attiva un percorso 

personalizzato di accompagnamento al lavoro.

3.TESTIMONIANZE DALLA RETE 3.TESTIMONIANZE DALLA RETE

Come avviene il percorso di accompagnamento verso 

il lavoro? 

L'utente, indirizzato all'Area Lavoro, sostiene il primo 

colloquio con me. Parto dall'analisi del curriculum, sia per 

conoscere le esperienze lavorative pregresse, ma 

soprattutto per capire eventualmente cosa è successo 

durante quelle esperienze: quali sono state le circostanze 

favorevoli o sfavorevoli, quali i fattori che portavano 

benessere o malessere. Dopodiché cerco di rispondere 

alle domande: di cosa ha bisogno? Cosa gli/le serve in 

questo momento? Chiedo alla persona di compilare in 

Sono la referente di quest’ultima Area, quindi sono 

responsabile della mission (denizione degli obiettivi e 

delle attività) e coordino i collaboratori. Sostengo i primi 

colloqui conoscitivi con le persone per capire le richieste 

e individuare la direzione da prendere, mentre i colleghi 

organizzano e gestiscono le attività lavorative all'interno 

delle quali si svolgono i tirocini di orientamento, 

formazione, inserimento/reinserimento nalizzati 

all'inclusione sociale, all'autonomia delle persone e alla 

riabilitazione (Tirocini di inclusione). Tengo inoltre i 

rapporti con l'esterno, in particolare con le cooperative, il 

servizio sociale, i centri per l'impiego e i datori di lavoro. 

Qual è il suo ruolo?

Se il percorso parte, svolgo attività di monitoraggio, altri 

colloqui, in base ai rimandi dei colleghi. 

autonomia un documento chiamato “Scheda valutazione 

prerequisiti lavorativi”, e utilizzo solitamente il “gioco del 

semaforo”: il verde sta ad indicare che “questa 

competenza me la sento consolidata“, arancione se “in 

alcuni momenti ho degli scivoloni”, rosso se “non sento 

di avere questa competenza, è piuttosto una difcoltà”. 

Se la persona decide di aderire alle attività, le risposte che 

ha dato nella scheda vengono prese in considerazione 

nella strutturazione del progetto formativo e quindi nella 

denizione degli obiettivi.

Come viene scelto il tipo di percorso da intraprendere?

Le richieste e le situazioni delle persone che si rivolgono 

all'Area Lavoro sono diverse. 

Può arrivare la persona che ha già un lavoro ma in questo 

momento lo vive con malessere per vari motivi e 

necessita di supporto: si progettano quindi le azioni per 

ri-motivare la persona e individuare, ove possibile, dei 

correttivi. Altra situazione è quella di una persona in cerca 

di occupazione, per cui si valuta se sia utile o meno 

l'inserimento in un percorso di pre requisiti: ad esempio, 

per la persona che vorrebbe lavorare, ma non ha nessun 

tipo di esperienza, un percorso di tirocinio diventa 

strumento per capire cosa signica far parte di un 
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I t irocini d'orientamento, formazione e inseri-

mento/reinserimento, in denitiva, sono nalizzati 

all'inclusione sociale (scopo occupazionale), per una 

valutazione dei prerequisit i  lavorativi o come 

orientamento lavorativo. Un percorso di questo tipo aiuta 

quindi a conoscersi e a capire cosa signica lavorare e 

stare in un ambiente lavorativo (osservazione e 

miglioramento delle competenze trasversali, gestione dei 

rapporti interpersonali, i tempi di lavoro, buone abitudini 

di comportamento).

Quali sono in concreto le attività proposte?

sistema lavoro; in alcuni casi l'esperienza può essere utile 

anche solo a scopo puramente occupazionale, come 

attività per tenersi impegnati e distogliere la mente dai 

pensieri; in altri casi, un tirocinio occupazionale può 

essere suggerito dal centro per l'impiego a una persona 

che sta attendendo l'iscrizione alle liste della legge 68, per 

ricevere una valutazione dei propri prerequisiti lavorativi. 

Durante il percorso o alla sua scadenza rivedo la persona 

e con essa ridenisco il progetto che può prevedere un 

rinnovo del tirocinio o la ricerca attiva di un inserimento 

lavorativo, ricorrendo, ove possibile, sia allo strumento 

dei tirocini di orientamento e formazione, ovvero percorsi 

Nella prima fase gli utenti vengono inseriti nelle attività 

seguite dall'associazione “Il Cerchio Fareassieme Onlus”, 

che ha in essere un contratto con APSS per lo 

svolgimento di attività socio-sanitarie nell'ambito della 

socialità, abitare e lavoro,

Attraverso la formula del tirocinio (il tirocinio di 

inclusione), l'associazione gestisce varie attività quali: 

giardinaggio, manutenzione e pulizie presso la “Casa del 

Sole” e nelle altre strutture residenziali; presso la “Casa 

del Sole” è inoltre possibile soggiornare, con la formula 

del turismo sociale. L'associazione fornisce inoltre 

prestazioni anche per privati e segue altre attività esterne, 

come ad esempio il servizio catering e l'attività di 

assemblaggio; viene gestito anche il bar “Dolce & Caffè” 

presso il Servizio di Salute Mentale. Tutte le attività sono 

gestite dagli operatori afferenti all'Area Lavoro che ne 

deniscono le modalità e concordano, nella riunione 

svolta alla presenza di tutti i tirocinanti, la turnistica 

settimanale. 

Quando e come avviene la segnalazione alla 

cooperativa di tipo B?

Mi aspetto che la persona abbia un percorso lavorativo 

positivo, che soddis da una par te il bisogno di 

autonomia economica, ma anche e soprattutto sostenga 

il suo benessere, che questa esperienza diventi un 

percorso riabilitativo.

Continua a seguire la persona una volta inserita?

Le relazioni rimangono: all'inizio svolgo incontri di verica 

con il responsabile sociale della cooperativa e sento 

direttamente la persona. Nel corso del tempo, se 

l'inserimento è positivo, questi momenti di confronto 

vanno naturalmente scemando. Se invece emergono 

difcoltà, allora c'è una riattivazione immediata.

Se le caratteristiche della persona lo consentono, e se la 

stessa è d'accordo, contatto le cooperative sociali 

pertinenti e chiedo la possibilità di farle un colloquio 

conoscitivo. In altre occasioni può accadere che la 

richiesta di nominativi da selezionare arrivi direttamente 

dal responsabile sociale della cooperativa. 

in aziende esterne alla nostra realtà oppure attivando le 

possibilità previste dal “Documento degli interventi di 

Politica del Lavoro” (intervento 18, intervento 19), 

nonché dal collocamento mirato per persone iscritte alle 

liste L.68/99 e altri strumenti previsti dalla normativa. 

Lei ha rapporti con i tutor dell'inserimento lavorativo 

che operano nelle cooperative?

Cosa si attende dalla collaborazione con la cooperativa 

in termini di obiettivi e risultati?

Nell'ultimo periodo mi relaziono frequentemente con i 

tutor, prima i contatti erano sporadici. Mi capita infatti 

sempre più spesso di fare incontri con il responsabile 

sociale e il tutor insieme, o direttamene solo con il tutor. 

Ho sempre trovato persone disponibili, che conoscevano 

bene la situazione. Credo sia positivo il confronto con 

loro, perché lavorano anco a anco con le persone 
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inserite e quindi ci possono dare un feedback diretto. 

Si tratta certamente di una gura professionale che ha 

bisogno di formazione, che è quello che cerca di 

soddisfare Consolida. È indispensabile continuare su 

questo versante afnché i tutor sappiano approcciarsi in 

modo adeguato a una persona con disagio psichico o 

altre problematiche, capire il percorso che hanno alle 

spalle. Non signica sapere i dettagli della cartella clinica, 

ma avere una conoscenza di base per comprendere 

come relazionarsi al meglio, ricordando che la persona è 

lì per lavorare e il trattamento dovrà essere il più possibile 

paritario rispetto a quello riservato agli altri colleghi. 

Occorre dosare protezione e responsabilizzazione – due 

facce della stessa medaglia – tenendo presente da una 

parte le limitazioni dovute alla patologia/situazione di 

disagio, dall'altra che la persona è in grado di prendersi le 

proprie responsabilità. 

Quando si lavora con gli altri, il buon senso prima di tutto. 

Sono favorevole all'organizzazione di incontri fra servizi e 

cooperative; può sembrare una cosa banale ma non lo è: 

se conosci chi c'è all'interno dell'altra organizzazione, si 

crea un rapporto di stima e di ducia e quindi la relazione 

è più facile. Se non ci si conosce diventa tutto più 

distaccato. Nel momento in cui si instaurano delle 

relazioni con l'altro servizio e sono relazioni positive, si 

supera qualsiasi scoglio. Lancio quindi l'idea: si 

potrebbero fare degli incontri all'interno del Servizio 

Salute Mentale, organizzare delle visite per mostrare dove 

siamo e come lavoriamo. 

Ha qualche suggerimento da dare ai tutor?
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3.6 Centro per l’impiego 
di Tione 

operatrice per gli inserimenti L.68/99
Giada Pisoni, 

Mi occupo della presa in carico delle persone che fanno 

richiesta di entrare nelle liste del collocamento mirato; 

seguo l'iter per la valutazione delle capacità lavorative 

delle persone con disabilità da parte della Commissione 

Sanitaria Integrata e, in base alle caratteristiche dei 

I beneciari del servizio sono i soggetti in possesso dei 

requisiti previsti dalla stessa legge: invalidi civili con 

minorazione sica, psichica o sensoriale o handicap 

intellettivo superiore al 45%; invalidi del lavoro con grado 

superiore al 33%; situazione di cecità assoluta o con un 

residuo visivo non superiore ad un decimo ad entrambi gli 

occhi; invalidi di guerra; invalidi civili di guerra o di 

servizio.

Queste persone devono essere prive di lavoro o essere 

occupate in attività compatibili con il mantenimento dello 

stato di disoccupazione, e cioè quando un lavoro produce 

un reddito inferiore ad 8.145 euro lordi all'anno per 

lavoratori dipendenti, e 4.800 euro lordi in caso di lavoro 

autonomo.

Sono l'operatore di inserimento per la legge 68/99, che ha 

lo scopo di promuovere e facilitare l'inserimento delle 

persone disabili nel mondo del lavoro. 

Dottoressa, qual è il suo ruolo all'interno del Centro per 

l'impiego?

Nello specico in cosa consiste il suo lavoro? 

destinatari e delle opportunità lavorative disponibili, 

promuovo, progetto e realizzo percorsi di inserimento 

lavorativo, anche in condivisione con i servizi sociali e/o 

sanitari, se previsto o opportuno. Per realizzare questo 

percorso l'Agenzia del Lavoro mette a disposizione gli 

strumenti previsti dal “Documento degli interventi di 

Politica del Lavoro”. 

Attualmente il Centro per l'impiego di Tione conta 145 

persone iscritte alla lista. Negli ultimi tempi registriamo un 

afusso crescente di utenza e una maggiore richiesta di 

iscrizione da parte di persone con un'età superiore ai 50 

anni e con patologie complesse e molto limitanti e di 

persone molto fragili dal punto di vista sociale.

Il mio ruolo, inoltre, prevede che mi occupi delle aziende 

del territorio che risultano essere in obbligo rispetto 

all'assunzione di una o più persone disabili. Il mio 

compito è di fare incontrare le persone iscritte con le 

aziende “scoperte” rispetto all'assunzione del disabile 

attraverso un lavoro di mediazione e di promozione.

Le persone con maggiori difcoltà e più complesse da 

collocare nel mercato del lavoro ordinario sono quelle 

con patologie psichiatriche che rappresentano circa un 

terzo degli iscritti.

Le singole situazioni che ci si presentano sono diverse tra 

loro e abbisognano di una presa in carico personalizzata 

in base al loro tipo di “prolo”. Infatti, prima di essere 

prese in carico dagli operatori di riferimento per la L. 

68/99, le persone sostengono una visita presso la 

Commissione Sanitaria Integrata che elabora una 

relazione conclusiva; documento che denisce il “prolo 

lavorativo” e che indicherà il tipo di percorso lavorativo da 

intraprendere. 

Come gestisce la presa in carico?

Quante persone sta seguendo? Riesce a darci una 

panoramica delle problematiche degli utenti che 

segue? 

Per le persone con prolo A, che prevede un 

collocamento mirato senza interventi di supporto, sono 

svolte azioni di orientamento e consulenza; vengono 

fornite indicazioni in merito alla possibilità di 

3.TESTIMONIANZE DALLA RETE 3.6 CENTRO PER L’IMPIEGO DI TIONE 3.TESTIMONIANZE DALLA RETE

L'operatore offre servizi di base per queste persone che 

sono considerate meno in difcoltà di altre, anche per 

concentrarsi maggiormente su quelle con situazioni più 

complesse. 

Nel caso di prolo E, che prevede il collocamento mirato 

per persone con disabilità di tipo psichico, gli inserimenti 

sono attuati in conformità a quanto previsto dall'art. 9, 

comma 4, della legge 68 e in base alle opportunità 

occupazionali presenti; sono inoltre offerti i servizi 

previsti dal prolo A e dal prolo B.

Lo strumento del tirocinio per persone disabili o 

svantaggiate è un importante sostegno per la formazione 

e l'orientamento per l'inserimento nel mercato del lavoro. 

A seconda del bisogno della persona il tirocinio sarà più 

orientato a valutarne le capacità lavorative e la tenuta 

lavorativa, oppure alla formazione di mansioni speciche.

Per le persone con prolo B (o anche C), che prevede un 

collocamento mirato con il supporto di un servizio di 

mediazione, eventualmente anche con l'utilizzo di 

strumenti tecnici, sono attuati, in base alle opportunità 

lavorative presenti e oltre a quanto previsto per il prolo A, 

interventi di sostegno alla persona tramite l'attuazione di 

progetti di collocamento mirato. Questi possono pre-

vedere forme graduali e/o sostegno nell'inserimento 

lavorativo, quali percorsi di tirocinio, di formazione, di 

tutoraggio e monitoraggio in raccordo con i servizi sociali 

e sanitari territoriali, se la persona è in carico agli stessi e, 

in particolare, se previsto nella relazione conclusiva della 

Commissione competente.

Per gli invalidi del lavoro e di servizio sono svolte attività di 

orientamento, consulenza e progetti di collocamento 

mirato in riferimento alla professionalità, competenze, 

alla capacità lavorativa e alle opportunità occupazionali 

presenti.

autocandidatura presso i datori di lavoro soggetti agli 

obblighi della L. 68/99. Rispetto a queste persone 

collaboriamo con soggetti accreditati per i servizi al 

lavoro per persone con disabilità o svantaggio, esterni 

all'Agenzia del Lavoro, che possono rafforzare e integrare 

il nostro lavoro. L'Agenzia del Lavoro ha previsto 

l'opportunità di assegnare a queste persone un “Titolo di 

acquisto per l'Accompagnamento al lavoro-Coaching”, 

da spendere presso questi soggetti nalizzato a 

supportare la persona nella ricerca di occupazione.

3.6 CENTRO PER L’IMPIEGO DI TIONE
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Il tirocinio può essere realizzato all'interno di aziende 

oppure in cooperative sociali di tipo B se la persona è 

particolarmente fragile.

La presa in carico si attua tramite un lavoro di rete: 

collaboriamo con il Servizio sociale e il Servizio di Salute 

Mentale, concordando con la persona e con i servizi un 

progetto di sostegno individualizzato. Spesso, per queste 

persone, subentra una collaborazione con le cooperative 

sociali di tipo B presenti sul territorio delle Giudicarie.

Il confronto con la cooperativa può avvenire su mia 

sollecitazione, ma anche su richiesta della cooperativa 

che mi chiede collaborazione per una persona iscritta alla 

L. 68/99 che ha fatto domanda di lavoro presso di loro.

E come segue invece le persone con maggiori 

difcoltà?

Per queste il percorso di accompagnamento solitamente 

viene realizzato in collaborazione con altri servizi del 

territorio.

Il lavoro di rete con le cooperative sociali diventa 

importante quando la persona necessita di un lavoro 

“protetto” dove sia previsto un tutoraggio personalizzato.

Quali sono quindi le strade percorribili per favorire 

l'inserimento lavorativo?

In base alla situazione possiamo prevedere, come 

dicevamo prima, diverse strade. Possiamo proporre 

strumenti quali il tirocinio orientativo che ci aiuta a 

valutare le capacità lavorative e le competenze della 

persona (afdabilità, rispetto orari e norme di 

comportamento, capacità di lavorare in squadra, ecc.), e 

che può essere svolto anche presso cooperative sociali, 

oppure tirocini formativi per sostenere la persona nel 

raggiungere le competenze richieste dal mercato del 

lavoro per quella mansione.

Dalle cooperative B, in questo senso, riusciamo sempre a 

ricevere un feedback preciso e prezioso. Oppure, se ci 

sono i presupposti, possiamo attivare strumenti 

propriamente nalizzati all'assunzione, come l'ex 

Intervento 18 (ora Intervento 3.3.C) attraverso il quale la 

persona assunta presso una cooperativa sociale viene 

sostenuta economicamente dall'Agenzia del Lavoro 

tramite il rilascio di un “Titolo di acquisto” (voucher). 

Titolo di acquisto che ha il ne di sostenere, con servizi di 

accoglienza, afancamento e supporto, l'inserimento 

lavorativo presso le cooperative sociali. Tale opportunità 

può avvenire su segnalazione sia di Agenzia del Lavoro 

ma anche da parte del Servizio Sociale e del Servizio di 

Salute Mentale.

La persona disabile ha bisogno sostanzialmente di un 

accompagnamento individualizzato, attraverso colloqui 

di orientamento e di sostegno da parte di operatori esperti 

che sappiano individuare le competenze e potenzialità 

presenti, ma anche le lacune e le difcoltà da superare, 

operatori che siano in grado di indirizzarla e seguirla in un 

percorso graduale verso il collocamento al lavoro. 

Lei parlava anche di un suo lavoro con le aziende del 

territorio.

L'operatore di riferimento, infatti, svolge un compito 

importante di promozione e di mediazione con aziende 

per favorire l'assunzione presso le realtà produttive di 

persone con disabilità.

Si, che si realizza anche in questo caso, dove neces-

sario, con un lavoro di rete. 

Continua a seguire la persona una volta inserita?

Si, no a quando è necessario, solitamente durante i primi 

6/12 mesi. Naturalmente ogni caso è diverso e può 

capitare di intervenire anche successivamente se 

emergono difcoltà nel percorso. 

Nel primo anno di inserimento, per esempio dell'ex 

Intervento 18, in fase di progettazione si stabiliscono le 

tempistiche per le veriche intermedie e per quella nale; 

seguo l'andamento del percorso per i primi 12 mesi e, se 

non emergono problemi e se la cooperativa decide di 

rinnovare il contratto alla persona, il monitoraggio si 

Il progetto concordato con la cooperativa viene preso in 

carico da Agenzia del Lavoro e, se approvato, l'utente 

riceve un voucher spendibile presso una Cooperativa 

sociale, la quale benecia quindi di un contributo 

economico. Se l'inserimento risulta positivo, il rapporto di 

lavoro si può trasformare in un'assunzione anche a 

tempo indeterminato.
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interrompe. Inoltre, nei casi di persone con disagio 

psichico, sosteniamo un importante lavoro di rete con gli 

altri servizi (Servizio sociale, Servizio salute mentale). Da 

ormai due anni, nel territorio delle Giudicarie e dell'Alto 

Garda e Ledro, abbiamo formato un “Gruppo di 

Integrazione Lavorativa” (G.I.L.), che prevede circa un 

incontro al mese, in cui discutiamo i casi che abbiamo in 

comune, portando avanti la progettualità sulla persona. A 

questi incontri invitiamo spesso anche i responsabili 

sociali delle cooperative coinvolte, o viceversa, 

accogliamo la loro richiesta di incontro. 

Come si trova nella relazione con le cooperative B? 

Qual è la sua esperienza con i tutor?

Mantengo contatti costanti con le cooperative sociali del 

territorio, con le quali si è instaurata una positiva 

collaborazione e continuo scambio. Mi interfaccio 

soprattutto con il responsabile sociale. Ho incontrato i 

tutor in alcune situazioni, quando si sono vericate 

situazioni di difcile gestione, per dare un adeguato 

sostegno al loro lavoro, oppure se era previsto dal 

progetto concordato.

Credo che sia davvero una gura molto importante e, 

dato che spesso si interfaccia con situazioni complesse, 

necessita di una formazione adeguata, come quella che 

sta proponendo Consolida.

Cosa ne pensa del ruolo dei tutor e cosa suggerirebbe 

loro?

Dal mio punto di osservazione, come già detto in 

precedenza, sto riscontrando che le persone che si 

iscrivono alla L. 68/99 sono sempre più fragili, con 

difcoltà di varia natura. In questo senso, il ruolo delle 

cooperative sociali continua ad essere importante ed i 

tutor diventano punti di riferimento, a volte speciali, per 

queste persone. Anni fa in un caso di tutoraggio di una 

persona particolarmente in difcoltà, il tutor è rimasto 

una gura di riferimento nella rete sociale della persona 

anche dopo che il percorso si è concluso; anche oggi si 

sentono al bisogno ed ogni tanto si incontrano.
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3.7 Centro per l’impiego 
di Trento 

Eleonora Armani, 
operatrice per gli inserimenti L.68/99

Al momento seguo 180 persone. In piccola parte si tratta 

di persone con disabilità di tipo sico ma con alta 

spendibilità lavorativa, formate o giovani; nella maggior 

par te dei casi, invece, le problematiche sono più 

complesse. Per fare un esempio, le persone che 

tendenzialmente vengono inserite nelle cooperative 

sociali hanno disabilità intellettive - giovani con 

potenzialità che necessitano però di supporto – oppure 

più di 45 anni, una disabilità sica o psichica, che si 

trovano a non poter più svolgere l'attività lavorativa 

precedente.

Dottoressa, ci presenta innanzitutto il servizio in cui 

lavora e le sue nalità?

Sono un'operatrice per la legge 68/99 presso il Centro per 

l'impiego di Trento che comprende come ambito 

territoriale la zona di Trento e la Valle dei Laghi. Il mio 

servizio si rivolge alle persone iscritte alle liste di 

collocamento mirato, come previsto dalla normativa 

emanata nel 1999 per promuovere e facilitare 

l'inserimento delle persone con disabilità nel mondo del 

lavoro.

Per lo più mi occupo di persone con invalidità civile e 

invalidi del lavoro, e principalmente di persone che sono 

in stato di disoccupazione e alla ricerca di un nuovo 

lavoro. C'è poi una parte di utenti attualmente impiegati, 

ma che vogliono o integrare l'orario lavorativo o trovare 

una nuova occupazione.

Più nello specico lei che utenza segue?

Si presentano da noi e fanno domanda di iscrizione alle 

liste di collocamento mirato, portando il proprio verbale di 

invalidità; il loro nominativo viene inviato alla 

Commissione Sanitaria Integrata. Dopo 4-5 mesi 

vengono chiamate per un colloquio individuale dalla 

Commissione durante il quale si valutano, insieme alla 

persona, le sue capacità lavorative e relazionali, si 

individuano le difcoltà oggettive legate alla disabilità, si 

stabilisce il grado di autonomia sia di spostamento verso 

il luogo di lavoro sia nello svolgimento di attività. In 

seguito la persona riceve il documento elaborato dalla 

Commissione, denominato “Relazione conclusiva”, su 

cui si basa l'intervento di noi operatori. Nel caso di 

persone già in carico ad altri servizi (Servizio sociale, 

Servizio salute mentale) abbiamo a disposizione anche le 

loro relazioni.

Esatto. Nel periodo di attesa la persona svolge 4 ore di 

orientamento con un ente accreditato esterno, con 

l'obiettivo principale di redigere il curriculum e di capire 

come potrebbe muoversi in autonomia per la ricerca del 

lavoro prima del colloquio con la Commissione. Fino a 

quel momento, come operatrice legge 68 non posso fare 

segnalazioni o altro, perché è la relazione della 

Commissione che denisce il mio mandato, cioè 

Quindi, nché la persona non è in possesso della 

relazione conclusiva, lei, come operatrice, non può 

agire?

Come comincia il percorso di queste persone che si 

rivolgono al Centro per l'impiego?

 

3.TESTIMONIANZE DALLA RETE

stabilisce se e in che misura la persona ha bisogno della 

mia mediazione.

Approfondiamo questo punto.

  Prolo A - incontro domanda-offerta: la persona 

con 46% di invalidità, disabilità di tipo sico e titolo di 

studio. In questo caso l'operatore condivide annun-

ci/proposte, ma la persona manda il cv in autonomia;

Esistono poi altri “proli” non seguiti direttamente da 

Agenzia del Lavoro, i cosiddetti proli propedeutici, come 

quelli di persone con potenzialità lavorative ma senza 

esperienza e senza qualica, o persone molto fragili, che 

hanno bisogno di ambienti molto protetti e di un percorso 

formativo di avvicinamento al lavoro oppure molto 

compromesse dal punto di vista della salute che vengono 

dichiarate incollocabili.

  Prolo B - mediazione: rimane fondamentale 

l'attivazione personale, ma per la sua situazione la 

persona ha diritto a un servizio di mediazione; laddove 

l'operatore valuta opportuno, per proposte di particolare 

interesse, invia la segnalazione all'azienda;

   Prolo C - mediazione con necessità di strumen-

tazione: ad esempio persone non vedenti, ipovedenti, e 

non udenti;

Per ogni persona la Commissione individua il prolo 

lavorativo più idoneo tra: 

    Prolo E - persone con disabilità di tipo intellettivo 

o di tipo psichico-mentale che richiedono una presa in 

carico più importante e un lavoro di rete con gli altri servizi 

coinvolti.

Di solito i tutor delle cooperative sociali di tipo B si trovano 

Nel caso di difcoltà di inserimento diretto, quali sono 

gli strumenti proposti alla persona?

a lavorare con le persone con prolo B, C o E, e in rari casi 

con persone con proli di tipo A, laddove nel tempo siano 

emerse maggiori difcoltà personali. 

Possiamo prevedere dei tirocini, in particolare per 

persone giovani o con poca o nulla esperienza lavorativa. 

Spesso è proprio la Commissione Sanitaria Integrata che 

indica esplicitamente che “il percorso di inserimento 

lavorativo deve essere preceduto da tirocinio” o “il 

percorso di inserimento lavorativo può avvenire in 

cooperativa sociale di tipo B per attività di tipo esecutivo 

senza responsabilizzazione”. Tuttavia, noi operatori 

possiamo scegliere di fare comunque un tentativo di 

inserimento contattando un'azienda piuttosto che 

un'altra. Tornando ai tirocini, ci sono due tipologie che 

possiamo attivare sia con le cooperative che con le 

aziende: i tirocini formativi-osservativi della durata no a 

24 mesi, e i tirocini pre-assuntivi. Entrambi puntano 

preferibilmente a un impiego successivo e prevedono la 

presenza di un tutor, ma non specializzato e non 

riconosciuto dall’Agenzia del Lavoro. Poi ci sono i tirocini 

di valutazione delle potenzialità, il cui svolgimento è 

previsto proprio nelle cooperative di tipo B e che sono utili 

a noi operatori e alla persona stessa per capire quali sono 

le effettive capacità lavorative e se dimostra i pre-requistii 

per entrare nel mondo del lavoro (puntualità, ecc.). Per 

questi tirocini è previsto un contributo alle spese per il 

tutor, che deve aver frequentato un corso specico di 

formazione previsto da Agenzia del Lavoro e garantire 
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Ci sono poi anche le convenzioni ex articolo 14: alcune 

aziende grandi, che hanno già fatto inserimenti diretti di 

persone con disabilità, decidono di esternalizzare servizi 

alle cooperative di tipo B, a cui la persona inserita farà poi 

riferimento. 

Per le cooperative di tipo B c'è anche l'intervento 18, 

ora denominato 3.3.c? 

Io mi riferisco sempre al responsabile sociale della 

cooperativa. A volte siamo noi che li contattiamo per 

capire le disponibilità di inserimento lavorativo o di 

tirocinio, o anche solo per chiedere di fare un colloquio. In 

altri casi sono le cooperative che, avendo programmato 

ad esempio un certo numero di inserimenti attraverso 

l'Intervento 18, ci chiedono di supportarle nella ricerca di 

candidati. Nel farlo ci indicano anche le speciche 

mansioni previste e questo ci consente di capire quali 

persone potrebbero essere adeguate. 

Sì, anche questo comprende fra i destinatari gli iscritti alle 

liste legge 68. In questo caso la cooperativa prepara un 

progetto di inserimento individualizzato; è prevista la 

presenza della gura del tutor e durante il percorso si 

svolgono incontri di verica. Agenzia del Lavoro 

riconosce parte dei costi del lavoro; il contributo e la 

durata cambiano in base all'invalidità (la durata standard 

del nanziamento è di 1 anno). L'Intervento 18 è un 

intervento di passaggio, che per alcune persone sfocia in 

assunzioni prolungate, mentre per altre diventa 

un'esperienza per poi provare a inserirsi nel mercato 

ordinario. 

E come avviene la segnalazione alle cooperative di tipo 

B?

una presenza maggiore rispetto al primo caso. Alla ne di 

questo tirocinio viene elaborata una relazione che 

contiene informazioni utili all'operatore per capire se la 

persona ha competenze spendibili nel mondo del lavoro o 

se va valutato un nuovo percorso. 

Mi rapporto con loro nei tirocini di cui si parlava prima, 

quelli di valutazione delle potenzialità residue. Ma 

principalmente mi interfaccio con i responsabili sociali, 

che in ogni caso raccolgono le informazioni dai tutor. Il 

tutor solitamente non è presente agli incontri di rete: 

sarebbe una presenza preziosa senza dubbio, ma 

immagino non sia possibile per una questione 

organizzativa. Devo dire che ho sempre avuto esperienze 

positive e non ho mai avuto particolari rimostranze 

neanche da parte dell'utenza.

Ha avuto modo di conoscere i tutor delle cooperative?

Dipende dagli obiettivi che ci siamo posti sulla persona. 

Nel caso di persone che hanno già fatto esperienze di 

tirocinio nella stessa cooperativa, non prevedo difcoltà 

particolari e quindi mi attendo di non dover intervenire, 

oltre agli incontri di verica già pressati. Nel caso, 

invece, di persone che necessitano di maggiore supporto 

è probabile, ed è già successo, di incontrarsi per veriche 

molto più frequent i .  Per alcune persone con 

problematiche importanti stabiliamo n dall'inizio una 

mia maggiore presenza. 

E come si opera nel caso siano coinvolti altri servizi?

Quando la persona è in carico a più servizi si lavora 

assolutamente in équipe e si coinvolge poi anche il 

responsabile sociale della cooperativa interessata. Nel 

momento in cui la persona trova lavoro è fondamentale 

rimangano aperte tutte le porte, soprattutto dove ci sono 

situazioni potenzialmente recidive - ad esempio 

dipendenze - in modo tale che, se necessario, si 

interviene tempestivamente. 

Cosa si aspetta dagli inserimenti nelle cooperative di 

tipo B?
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Sylvie Parolin, 
operatrice sociale

3.8 Croce Rossa Italiana 
— Residenza Adige 

La maggior parte delle persone che ospitiamo sono 

arrivate in Italia da tre o quattro anni, alcune però meno di 

un anno fa. Il limite principale comune a tutte, e di cui ci 

occupiamo, è la lingua italiana, successivamente la 

difcoltà nel trovare un'occupazione. Nonostante 

l'arricchimento del proprio curriculum con corsi di 

formazione, diploma di scuola secondaria inferiore e 

piccoli lavori saltuari, il problema di trovare un lavoro si 

riscontra sempre ed è il motivo per cui, soprattutto le 

donne con gli e senza compagno, faticano a crearsi un 

futuro sul nostro territorio.

Come operatrice della Residenza Adige ho diverse 

mansioni che condivido con le mie colleghe. 

Il servizio di accoglienza straordinaria presso la 

Residenza Adige si occupa di famiglie straniere 

biparentali, monoparentali e donne singole che hanno 

presentato domanda di asilo e successivamente sono 

entrate nel progetto Cinformi. Quest'ultimo fornisce vitto 

e alloggio e la presenza di operatori per il supporto 

quotidiano degli ospiti della Residenza. Al momento (n.d.r 

settembre 2020) gli ospiti presso la nostra Residenza 

sono una settantina.

Qual è il suo ruolo?

Supporto gli ospiti nelle attività quotidiane: dal prendere 

Cosa fa il servizio e a favore di quale utenza?

Quali sono i loro problemi?

Come avviene la presa in carico e quali i criteri di 

segnalazione ad una cooperativa di tipo B?

appuntamenti di vario genere, all'indirizzamento nei vari 

servizi di assistenza legale, sociale e psicologica, no alla 

ricerca di corsi professionalizzanti o di lavoro. Le nostre 

mansioni non si fermano però all'aiuto pratico per 

problemi nella vita quotidiana, vanno oltre e mettono in 

campo le nostre competenze educative verso persone 

che non nascono nel nostro contesto culturale. Il nostro 

compito è quindi facilitarli nell'integrazione sul territorio 

italiano e supportarli quotidianamente.

Oltre agli ordinari servizi di gestione amministrativa 

previsti dal progetto di accoglienza, come operatrice mi 

sono sempre occupata di aiutare gli ospiti a redigere il 

curriculum vitae. Nel farlo ho modo di capire quali 

esperienze passate lavorative e di formazione hanno 

avuto qui in Italia e nel loro Paese d'origine. In questo 

modo posso indirizzare gli ospiti fornendo informazioni 

su possibili corsi di formazione o aiutarli ad inviare la 

propria candidatura verso aziende disponibili ad 

assumere personale. La relazione con le cooperative di 

tipo B avviene soprattutto tramite l'assistente sociale al 

servizio degli ospiti della nostra Residenza. Quasi la metà 

di loro è seguita dall'assistente sociale e in alcune 

occasioni è stato d'aiuto avviare percorsi di inserimento 

professionale in cooperative B. Le esperienze sono state 

sicuramente incoraggianti e hanno permesso ai nostri 

utenti di acquisire competenze spendibili sul mercato del 

lavoro.
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3.TESTIMONIANZE DALLA RETE 4.IL PERCORSO FORMATIVO

Normalmente è l'assistente sociale a rapportarsi con 

loro, ma conosco, per esperienza personale, che sono 

attenti alle eventuali problematicità dell'utente e 

collaborativi nel trovare soluzioni che possano risolvere la 

situazione creatasi. Inoltre è costante l'aggiornamento 

sull'andamento del percorso lavorativo.

Si rapporta con i tutor e conosce il loro ruolo?  

In qualità di operatrice sociale non ho molti rapporti con le 

cooperative di tipo B; come dicevo è l'assistente sociale 

che segnala l'utente e si occupa dell'individuazione della 

cooperativa, mantenendone i contatti.

Come avviene la relazione con la cooperativa?

Cosa si attende dalle cooperative?

L'obiettivo principale che auspico per i miei utenti è quello 

di trovare tramite questa occasione lavorativa, una strada 

professionale da percorrere sul nostro territorio e la 

motivazione a migliorarsi sempre più. Con le cooperative 

di tipo B mi attendo collaborazione e confronto.

4. Il percorso formativo 
Edizione 2020 

L'edizione 2020 del corso di formazione base per Tutor dell'inserimento lavorativo in cooperative sociali di 

tipo B è stata organizzata da Consolida nel periodo 29 gennaio – 29 aprile 2020, per una durata complessiva 

di 47,50 ore. Vi hanno partecipato 16 Tutor provenienti da 10 cooperative di tipo B, di cui 1 non socia.

I tutor

Aste Alberto

Sommadossi Alessia

Dushaj Mirela

Dalcò Luca

Biafo Helene

Pisetta Danilo

Munafo' Lucia

Martinelli Elena

Cappelletti Maria Angelica

Clementel Dario

Ramirez Timbila Wilma Jeaneth

Viviani Eros

Pavlovic Aleksandar

De Lazzari Arianna

Bonomi Annalisa

Stasik Anna

Alpi

Alpi

Aurora

La Sfera

Paganella

Il Gabbiano

Oasi Tandem

Smart

Venature

Vales

Oasi Tandem

Vales

Venature

Lavoro

Lavoro

Il Gabbiano

Continua a sentire le persone una volta inserite?

Ritengo che per il nostro tipo di utenza questi percorsi 

siano molto utili professionalmente sia per persone alle 

prime armi nel mondo del lavoro, sia per quelle che hanno 

già fatto qualche esperienza lavorativa in Italia. In 

Residenza abbiamo diverse ragazze madri e soggetti 

svantaggiati che a volte solo in questo modo possono 

crearsi un inizio professionale nel nostro Paese.

Ha suggerimenti?

Durante il percorso all'interno della cooperativa richiedo 

costantemente feedback all'ospite della Residenza e 

all'assistente sociale che si è occupata dell'inserimento.

3.8 CROCE ROSSA ITALIANA

36 37



3.TESTIMONIANZE DALLA RETE 4.IL PERCORSO FORMATIVO

Normalmente è l'assistente sociale a rapportarsi con 

loro, ma conosco, per esperienza personale, che sono 

attenti alle eventuali problematicità dell'utente e 

collaborativi nel trovare soluzioni che possano risolvere la 

situazione creatasi. Inoltre è costante l'aggiornamento 

sull'andamento del percorso lavorativo.

Si rapporta con i tutor e conosce il loro ruolo?  

In qualità di operatrice sociale non ho molti rapporti con le 

cooperative di tipo B; come dicevo è l'assistente sociale 

che segnala l'utente e si occupa dell'individuazione della 

cooperativa, mantenendone i contatti.

Come avviene la relazione con la cooperativa?

Cosa si attende dalle cooperative?

L'obiettivo principale che auspico per i miei utenti è quello 

di trovare tramite questa occasione lavorativa, una strada 

professionale da percorrere sul nostro territorio e la 

motivazione a migliorarsi sempre più. Con le cooperative 

di tipo B mi attendo collaborazione e confronto.

4. Il percorso formativo 
Edizione 2020 

L'edizione 2020 del corso di formazione base per Tutor dell'inserimento lavorativo in cooperative sociali di 

tipo B è stata organizzata da Consolida nel periodo 29 gennaio – 29 aprile 2020, per una durata complessiva 

di 47,50 ore. Vi hanno partecipato 16 Tutor provenienti da 10 cooperative di tipo B, di cui 1 non socia.

I tutor

Aste Alberto

Sommadossi Alessia

Dushaj Mirela

Dalcò Luca

Biafo Helene

Pisetta Danilo

Munafo' Lucia

Martinelli Elena

Cappelletti Maria Angelica

Clementel Dario

Ramirez Timbila Wilma Jeaneth

Viviani Eros

Pavlovic Aleksandar

De Lazzari Arianna

Bonomi Annalisa

Stasik Anna

Alpi

Alpi

Aurora

La Sfera

Paganella

Il Gabbiano

Oasi Tandem

Smart

Venature

Vales

Oasi Tandem

Vales

Venature

Lavoro

Lavoro

Il Gabbiano

Continua a sentire le persone una volta inserite?

Ritengo che per il nostro tipo di utenza questi percorsi 

siano molto utili professionalmente sia per persone alle 

prime armi nel mondo del lavoro, sia per quelle che hanno 

già fatto qualche esperienza lavorativa in Italia. In 

Residenza abbiamo diverse ragazze madri e soggetti 

svantaggiati che a volte solo in questo modo possono 

crearsi un inizio professionale nel nostro Paese.

Ha suggerimenti?

Durante il percorso all'interno della cooperativa richiedo 

costantemente feedback all'ospite della Residenza e 

all'assistente sociale che si è occupata dell'inserimento.

3.8 CROCE ROSSA ITALIANA

36 37



Altri esperti ospitati nel corso

Alessia Franch: psicologa, psicoterapeuta, svolge 

attività di supervisione di gruppi nell'ambito della 

cooperazione sociale. Formatrice al corso di 

counselling organizzato dall'IACP (Istituto Approccio 

Centrato Sulla Persona) di Roma.

Elisa Vialardi (Consolida), Renata Magnago, Irene 

Bertagnolli, Sebastiano Castelli (Agenzia del Lavoro), 

Francesca Zinetti e Arianna Lutterotti (Cooperativa 

sociale B Oasi Tandem).

Visita a cooperativa B locale

Formatori

Alpi

Maria Carla Acler: psicologa psicoterapeuta, formatrice 

sui temi della gestione delle risorse umane nelle 

cooperative sociali.

Carlo Borzaga: docente di Politica Economica 

(Dipartimento di Sociologia e Ricerca Sociale 

Università di Trento), Presidente di Euricse (Istituto 

Europeo di Ricerca sull'Impresa Cooperativa e Sociale).

www.consolida.it
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www.consolida.it

Via Rienza, 10 – Trento

0461 235723

consolida@consolida.it

www.fisascat–trento.it
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